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DIIASOISTDENORES 
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A fermamente creduto il Signor 
mio Auuerfàrio , chiunque egli 
fi fìa, introducendo il fuo Vera- 
to à contradir alle ragioni, addoc 
te da me in vn mio difeorfb, per 
ifcoprirliberamente quel, che fenriua intorno a 
certe poefìe, nouamente interferite nel corpo del 
l’arte poetica contra i principii di Ariftotcle , che 
per ciò ritirandomi da tal imprefa , lafciasfi que- 
fla fua coniraditione fenza rió>ofta.Ma fi trouera 
Égli oirremodo ingannato : percioche ho meco 
fteflb ptopqfto di non mancar a me fteflb , & a 
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cjuci tanto, che ho già (critto (enza altrui pregiudi 
aoindiftefadi quel gran philofopho. RiTponde 
ro dunque breuemente con quella modcftia,chc 
mi fi appetta 5 & rilpondero con ragioni , & non 
con villanic5Con argomenti, & non con nouelle, 
ne con ^cetic3 con di{pucationi,& non con perle 
. cutioni . Ma a fine che quella tal mia Apologia 
fia indrizzata con qualche ordine, riferirò prima 
ciò, che fi è da me operato nel predetto difeorfo : 
polcia faro veder, che non meritaua, ne il mio di 
feretro procedere, ne la mia tale quale conditio* 
ne, che fdegnandofi egli fpingelTeinanziil Vera- 
CO a difputar meco,& finalmente verrò a rifpon- 
deralle fue argomentationi, 6 e fotigliezze. Ónde 
fi (coprirà a tutto il mondo , & la mia innocen- 
za, & legrauiinimicitie,chehaingiullamentc 
prefo contra di me, & la fermezza delle mie falde 
propofitioni, per le quali con ogni dellrczza , & 
ciuil creanza ho procurato di foUcntar la mia opi 
nionc. Et quantunque in quella contelà fia allret 
to a parlar qualche volta di me medefimo , ilche 
fiiol parer colà molto odiofà, non pero debbo re 
flar di farlo: elTendo ficuro, che ogni fincero, & 
prudente giudice attribuita la colpa di tutto do, 

non a 
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non a me, che fono flato a torto grauemente prò 
uocato,& perfeguitato,ma a chi mi ha condotto 
fenza caulà veruna in quefle anguflie, & necesfi- 
tà. Pertanto hauendo io veduto alcuni moderni 
fcrittori dell’arte poetica mcfcolar in efla , come 
fue parti, ode, elegie, hinni, epigrammi, egloghe, 
& altre compofitioni (bmiglianii , & Ariflotelo 
per il contrario, fè ben nomina molti verfifìcato- 
ri, non però trattar, (e non della Tragedia,dcl poc 
ma Heroico,& della comedia, & con quefle fòla 
mente coflituir tal artificiofà fùa mcthodo5&: ha- 
uendo fèiitito alcuni biafmarla , come manche- 
uole, mi mosfl a penfàr al modo,& alla via di dif 
fènderlo da tal oppofltione 5 & parendomi haucr 
trouatc le cagioni, che a ciò fardo fbfpingcflcro 
deliberai di publicarequcfli miei penfìeri, perdi- 
moflrarluifolohauerintefà la naturai delle poe- 
fie, 5 c hauer tacitamente , & con ragione efclufo 
tutte quelle altre opere fatte in verfò , che non fi 
doueano riceuer per membra di quello nobilisfi 
mo corpo . Pcrlaqual cofà in quel mio libretto , 
fbprafcritto: de’principii, Caufe , ^ accrefeimenti 
della tragedia, del poema Heroico,& della come 
dia con tai, ò fimili concetti , & parole fc^itai. a 

A 2 ragionare . 
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ragionare. Qm non fuor di propofito fi può in- 
ueftigar la cagioncs perche Ariftorelc,aucnga che 
nella fua poetica nominafie diucriè forti di com- 
pofitioni, fatte in verfi, non però propone di do- 
uer trattar, fc non della tragedia , del poema He- 
roico,& della comedia, & con quelle tre fole con 
ftituifee la fua arce poetica . Pertanto douemo fà- 
lere, che egli, come philofopho morale, & cim- 
Ic, non fi curo di fàuellar di ogni forma di poefia, 
che non riceuealc fiic regole, &i fuoi principii 
dalla philofophia morale, & ciuile, & da'gouer- 
'natori,& legislatori delle Republichead utilità c5 
munei ma {blamente di quelle, che, riceuédogh, 
poteuano generar buoni cofiumi, ò non riceuen 
dogli poteuano generar cattiui cofiumi ne gli ani 
mide Cittadini in uniueriàlej ma gli epigrammi, 
elegie, òde, Scaltri fimilicomponimenu, che no 
• èrano gioueuoli in publico, ne poteano elTere , ò 
di buono, ò di cattino effempio a tutta la Città , 
tome co(c di poco momento , & pertinenti piu 
tofio ài grammatico, prudentisfimamente letta 
lafcioj & diede folo precetti di quelle , che erano 
recitate a tutta la moltitudine nelle Republicho 
' populari, & che poteano , non ben regolate , in- 

trodur 
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trodur habici uiciofi in coloro, che le afcolcaua- 
no.No parlò parimcte dcircgloga,(è bcnanchor 
ella era fatta per imitatione: pcrciochc i ragiona- ‘ 
menti, gli amori, i canti, i coftumi dc’paftori , & 
de contadini non poteano apportar difciplina di 
alcun buon coftumea gli huomini della città, co 
me habbiamo dimoftrato , che fa la comedia, la 
tragcdia,6c il poema hcroico . Il medehmo repli- 
cai quali con le ifteffe parole neirintroduttio del 
la mia poetica, dopo molti mefi data in luce: Pa- 
re cofa grandemente ftrana , che nominando A- 
-riftotele nella Tua poetica molti uerfi6catori,in ef 
(à però non proponga di douer trattar, le non del 
la tragedia, del poema heroico,& della comedia. 
Per tanto cercheremo prima di diffcndclo da^ fì 
-colorata imputationc , & pofeia verremo a di- 
ilinguet le parti della nofha poetica,cauata per lo 
piu da’fuoi giudiciolisfìmi amaeftramenti, & ri- 
dotta per uia di difHnitione,& diuilìonc in un or 
dine accommodato ad infegnarla con breuità,& 
con ^cilità. Per la qual colà douemo làperc, che 
egli, come philoibpliD morale,& ciuile con Ibm 
mo auedimento non fì curo di ridur tutti i com 
ponimcnti 6tti in uerlò , come parti dell’arte Tua 
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poetica, che non riconofccano le lor regole , & i 
loro principi! dalla philofophia morale, &: ciuilc, 
òc da*gouernatori,& legislatori delle Republiche 
a commun benefìcio , & che, per quel che fègue, 
non poteano cader (otto il nome deirarcc, che è 
un habito fàttiuo con ragion nera ad utilità uni- 
uerfàle di tutta la città, ma (blamente quegli, che 
ò riccuendo le lor regole da predetti goucrnatori, 
& legislatori, poteano generar buoni coftumi, ò 
non riceucdoìe poteano generar cattiuicoftu mi' 
ncgIi,animide’CittadinÌ5ma gli epigrammi, ele- 
gie, odc,& altri fimili componimenti, che non e- 
rano gioueuoli communemente al publico, co- 
me cofe di poco momento , & appertinenti piu 
torto al grammatico, prudentisfìmamente le tra- 
lafcio , & tratto fblo di quelli , che erano rappre- 
fèntatialla moltitudine nelle ben inrtituitcRcpu 
bliche , & che non dirizz^ati a buon fine poteua- 
no introdur habiti uitiofi in coloro,chc li afcolta 
uano. Non parlò parimente dell’Egloga , quan- 
tunque forte ancor eflà fatta pcrimitationo. Per 
ciochc gli amori, i ragionamenti,! canti, i cortu- 
mi de'partori,accommodati in picciole fintioni, 
fonza cramutation di fortuna, fenza peripetie, & 

fenz^a 
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fcnz^a agnitioni fono piu torto certe difppfitjoni 
per acquirtar riiabito del poema heroico , tragi- 
co, & comico, che ucramente di habito poetico, 
ne uagliono apportar alcuna buona creanza a gli 
huomini della città. Onde non fono rtati giamai 
da chi ha hauutogiudicio nominati propriame 
te poemi, ma giochi, canti, idilii. Oltrachenon 
parcyche fia colà ragioneuole, che i cittadini deb 
biano preder buoni cortumi dalle attioni di chi 
fra greggi, & armenti fo ne uiue continuamente 
nelle (clue,6c ne’bolchi. Onde Arirtotele, per di- 
rtinguer fi fatti giochi , & preludii dalle piu ferie 
imitationi poetiche , attribuifoea’legitimi poe- 
mi della fila poetica, cioè alla comedia, alla trage- 
dia, & al poema heroico grandezza, & compirne 
to,dal che fi feorga la intiera bellezz.a,& propor- 
tion del loro corpo, la qual fi difperde , e fjjarifcc 
ne* poemi piccioli,& di poco rilieuo. Ma perciò 
che oltra fi fatte compofitioni io uedea ancho Se 
da Plauto efiere fiata introdotta unaltra forte di 
poefia mirta,chiamata tragicomedia , & a’nortri 
tempi la partorale, fiora fcmplicc, fiora accompa 
guata con la comedia , hora accompagnata con 
la tragedia, hora accompagnata con ambedue, 

non 


non mi* parca haucr ben diffefà la poetica dr ArJ- 
(locilc, fc non hauesfì cfclufcanchor tutte quede. 
Et però nel mio primo difeorfo continuai a ripro 
uaric con le parole puntalmcnte, che (cguono:So 
no molti, che aggiungono alle predette tre legiti- 
mc poefie la tragicomedia, òc la paftoralcs dellc^ 
quali no parlò mai Ariflotclc, ne alcun altro, che 
io fappia, honorato fcrittorc antiche, che feuelaf 
(e di tal facoltà 5 elTendo in un certo modo la co- 
media contradittoria alla tragedia^ a tal che quan 
do,&doucèruna,nonpo(Ta ftar neramente Tal- 
tra , & hauendo per foggetto attion di permuta- 
don di fortuna,^ di perfonc contrarie , douenda 
la fàuola di quella, che era di perlbne priuatc, ter- 
minar in allegrezza5 &c la fauola di quella, che era 
di perlone illuflri, terminar in infelicità , come a 
pieno habbiamo prouato nelle prime parti del 
prcfente difcorfo.Nc fi può dir, che la Eletta di So 
phocle termini in lieto fine: pcrcioche finifec nel- 
la morte di Egifto,&di Cliremncfira, & lafeia gli 
Spettatori in quella mefiitia delle uccifiom, ne ua 
piu oltre alla ricoueration del Regno, ò: aH’cnrrar 
nel dominio di e(ro,&: cofi ncriina,nci’altralphi 
genia di Euripide. Sola quella Tua di Orefte fi po- 
trebbe 
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trcbbc dir, che (brtii^ cfico allegro : Impcroclic 
in eflà il poetalo marita con Hermiono , laqual 
colà è grandemente uitiofà , & contrai precetti 
deiràrtc, non eflendo untai dilettoproprio della 
tragedia, come tacitamente accenna Àriftotelo‘, 
ma piu tofto della comedia . Ferilcheacòftoro» 
che introducono quello mollruofo,& dilpropor 
-tionato compoiiiniento , melcolato di due con- 
trarie fbrthe, ballerebbe per rilpofta queiranti- 
cho, & £imólb detto di M.TuUio nel libretto de 
optimo genere òratorum* turpe comkum intra 
goedia,& turpe rragicum in combedia , & quel, 
che uà prouando Platbìie nel tèrzo libro della lìia 
Republica, cioeeficre colà imposlìbile, che uno 
"rlleiro imitatdruaglia inlìeme nel medelìmo tò- 
po trattar bene due inàitationi contrarie , comeè 
'k cpmedia , & la tragedia, non eflendo ageuole, 
che neirifteflb momento poflà' trasformarli in 
due namre fra le llefle oppolìte, quantunque in 
diuérfì tempi commodamente poflà làr,& l’vno, 
& l'altro. Onde l’illcflb Platone afferma nel fino 
del filò conuiu io,al medefi mo artifice alpettar la 
compòfition della comedia, & della tragedia # Et 
lè non è'posfibile, che uno illcflb iniitator uaglia 
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6r due diueifi poemi di natura contrarii nciriftcf 
fqjtcmpo (èparacamcntc, quanto meno £àra po^ 
ifìbilc rinchiudergli ancho in un corpo , |& acco; 
piargli in guilà, che H comporci infìqnac l'uno cp 
ralcro^dalchencfcgue, chela ^uola della tragi- 
comedia alcuna uolca comprenderebbe in fè, no 
^ur due fauole della medefima qualità, ma due 
noie oppoilte dirittamence. Pertanto fé in una cp 
media non fi permette, che due actioni, ambedue 
di perfone priuate, che confeguonoil medefimo 
iclicc efitd^ ^ che non fono contrarie > flano rper 
icolate infìeme, delcbe e flato grandemente ripre 
fo Tercntio, che dali'Andria, & dalla Perinchia di 

Aienandro habbia formata l’Andria fola con lac 

' « 

tiondrPamphilo,che ama Glicerio,& conPaC; 
tion di Charino, che ama Philomena, quato me 
no fi concederà, che fia mefcolata una fàuola tra 
gica con un'altra comica, che fono fia fc fleffe co 
trarie ) Oltrecio fi aggiunge , che, in quanto an- 
cho all'elocucione, la comedia deue effere fcritta 
con la idea di dir fommefTa, & tenue, conuenien 
te alla qualità delle pcrfbne, che in eflà fono intro 
dotte; & la tragedia con la idea di dir magnifica » 
& grande . Hor come fi può addactar, che fliabe 
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ne, una compofìtionc con idee di dir in tutto c5 
trarie, che perforo natura, per ragione, per giudi* 
do di Demetrio Phalereo non deono efTer con- 
sunte in vno ifteflb corpo^ Ne in ciò vàlera pun 
to l’authorità di Plauto, che la compofc, non cf- 
fendo (fato egli mai ifimato perla oifcruation del 
Parte, ma (blamente per la proprietà della lingua* 
Perilchc Horatio grandemente fé ne ride di colo- 
ro, che lo a mmirauano, &lo leggeuaho , ’&gIi 
tratta da perfòne fcempie,& di poco giudidó. Irti 
qucda conte(à mi difenderci piu a lungo, (è ia. 
Credcsfì, che ella fblTc dubbioàapprdfo chi ciò- 
lito di rapportarli alla ragione, & allapoeuca di 
Ariftotcle. Hor chi è da me oficfb in quefa par- 
te dd mio di(cor(o , che gli bi(bgna(fe introdur i 
Verati a mio (macho,& per difprezzo ? Io ripren 
dovnacompofìtione, che (i adoperò Sa quaf 
due milla anni fono, riprendo Plauto,(crittor an 
dchisdmo 3 quai querele, quai lamentanze pofb 
no hauer qui luogo contra di me,& corra le mio 
difputationi^Ma lafciamo quef o far al prelente, 
(cguiamò à referir il riof ro ragionamcnto:La pa 
forale anchor c(fa patifee molte oppofitioiu , & 
fi può dir, che (ìa vna certa compofìtionc volon 
‘ ' B 2 taria. 
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taria, fuor dè’principii già Jftatuiti,$c delle rcgol^ 
dc’philofophi morali, ac cjuili>ac de gouernatori , 
& dc’legislatoti delle Repuhliche-, non apportan, 
do aleuti beneficio àèoloro,' chp viuono nella cit, 
tà,8c eflèndo, per quel, che feguc,|fcnz,a alcun fi- , 
ne vtilèilche non deuc mancar giatoai da que’co 
ponimenti , che fi rccitaUanò in publicota’cittadi 
ni di alcuna ben ordinata Republica,3c c[ic fi deo 
no ridur fiotto il còrpo, & fiotto il nome dell’arte. 
Percioche le egli fi conftituilce la fàuola paftoral ■ 
còl principio turbulcnto, òc còlfin prpfpcro: que, 
ilo è un tacitoinuitar gli huómini a lafciar la cit- , 
^j5ca ièguitarla vita còntadinefcai Delchenon; 
hebbero giamai intendimcto que’primi.che poc 
tarono intorno a fi fatto (oggetto . Npnfonoan, 
cho le perfoneòe paftori, per eflcre vna fpecic de’ 
contadini, accommodata a tal fòrte di pocfia,ri- , 
dotta ini forma di comedia, ouer tragedia, non ef, 
fendo fra buone,& cattiue , ilche però fi richiede 
loro grandemente, ma effiendo per lo piu aafidua . 
mente buone per natura, come tutti le uanno ue 
rifimilmcnte dipingendo. Onde a loto Virgilio 
aicriuc una uita fcmplicc, fenza ing^nì, conten- 
ta di poco, cafta,& religiofi,da’quai, feuoleggian 

do, after- 
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do, affermala giudicia effcre ulcimamcnce dipar- 
tirà , fuggendofì dalla cena al ciclo . Ma fc cUa fi 
• condkuifce col principio allegro,5e col fin dolo- 
rofb,ilchc non fi couiene a perfbnc in tutto buo- 
ne, qucfto c un procurar, che gli huomini abho- 
lifcano totalmente una fimil ulta lenza propofi- 
to,5c che prendano cattiua opinion intorno alla : 
prouidencia diuina. Ne fopenfàrmi, che mira ha 
ucfTcro al beneficio publico coloro , che fi appli- 
carono a tal forte di compofitioni . Oltrccio in 
cfia non può effcre gran diucrfità de cofiumi,dal 
che però fimil rapprcfcntationi riccuono lalot 
principale commcndatione, non cffcndo gran ^ 
differenza fra il pafior patrone, & il pafior fcruo 5 1 
fra il pafior padre, & il pafior figliuolo,come c uc 
ra mente nelle pcrfone, che uiuono nella città . 
Anzi anchor effe ricognitioni in gran parte fàrcb 
bono fuori del uerifimile, non hauendo occafio 
ne i pafiori, che fono per natura grandemente pi 
gri, come gli defcriuc Arifiotclc nel primo libro • 
della Politica, di andar lungi del loro paefc, 6 c di-i 
morar molto tempo ne gli altrui, dalchc fi gene- 
ra gran parte delleagnitioni.A tutto ciò fi aggiun 
gè, che tal forte di componimento , il quale con- 
i>! . ticno 
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[knc fimili amori paflorali, odinaci , & horribili, 
è centra la opinion comune. Impcroche chi cip 
tano dalle delicatezze della Città non è Iblito co- 
fi alla lunga andar dietro a fi diriofì inamoraiiici 
ti,Ichc Io facciano trabbocar in accidenti coli fie- 
ri, & mifèrabili, quali hbggidi a fimili poefic fi ac 
tribuifcono.Onde Coridone apprefib VirgiIio,fc 
ben modra nel principio della feconda Egloga di 
uoler morire , nondimeno nel fine della medefi- 
ma, didogliendofi da queda fi:cncfia, fi pente , òc 
riprende fc deflb per quede parole : Ah Corydon 
Corydon,quae tedementia cepit ? Semiputata ti- 
' bi fiondofà uitis in ulmo ed, quin tu aliquid falce 
potius, quorum indiget ufus, uiminibus, molhq^ 
paras detexere iunco? Inuenies alium , fi te hic fa* 
didit Alexis.Non ùi cofi Didone,perfbna Illudre, 
innamorata, ma continua nel furore, & finalmen 
te uccide fé deffa Tal fauola padorale di fùa natu 
ra non riceue ancho uerifimilmente, ne grandez- 
Z/a di corpo, ne lunghezza di tempo, effendo imi 
catione picciola di un’horas ò poco piu . Hor per 
comprender le predette ragioni incorno alla pre- 
fènte materia in un fbl argomento 3 oucro la pa- 
dorale è ordita in forma di comedia 5 oucro è or- 
. dita in 
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dita in fórma di tragedia^ fè ella fàra ordita in fbr> 
ma di comedian bifbgna,che le perfone in e0a in- 
trodotte, fìano capaci, & atte a mouer, & ad ecci- 
tar il ridiculo,clie è l’anima, & il fondamento del 
la comedia,fi come ancho auuertifcegiudicio&r 
mente Demctrio.Phalereo j fè ella fàra ordita in 
foima di tragedia, bifógna.che le perfone, in eflà 
introdotte fiàno capaci del terribile, & del mifèta 
bile. Ma le perfone de paftori.Sc quelle, che da ef 
fi dipendono,cfTendo fpecic de’Cpntadini,uerifì- 
milmente non fono capaci de'ridicoli.Pcrciochc 
l’adoperar i motti, & le fecetie fta bene a coloro, 
che uiuono nella Città. Perilcheuntalhabitodi 
motteggiar, & di flar in giuocho è nominato da 
Ariftotele urbanità , & il flio contrario rulficità > ^ 
Non fono capaci altrèfì del terribile, & del mifèr^ 
bile. Conciofiacofà che fìmili atrocità non fono 
proprie di quegli,che dimorano nelle uille,& ne- 
cotadi,come prona con apertisfìme ragioni Mar 
co Tullio nella oration per Sello RofeioAmeri- 
no, diffendcdolo dalla imputatione di paricidio : 
In rufticis moribus,in ui<5tu arido,in hac horrida, 
incultaquc uita ifliufìnodi malefìcia gigni non fo 
lent. Vt enim non omnem hugem,nequeaibo- 
< rem in 




ftm in Omni agro reperire pofTumus: Sic non o^ 
Tiinc fàcinus in omni uita nafcicun ln urbeluxuo 
ries creatur, ex luxurie exiflacauaricia neccflc efl^ 
ex auaricia erum par audacia. Inde omnia (celerà; 
& malefìcia gignuntur. Vita autem ruflica par(ì- 
monia;,diligcntÌ£e, iufìicia; magidra efl. Perilcho 
aiferma Ariifotcle, alcuni uicii non efserc uerìsfr 
hailiaciaicuna condicion d’huomìni, come ad 
vn infermo debole hauer battuto vn altro fino al 


la morte, & ad unpouero,&: deforme hauer corri 
mc(To adulterio. Et perciò (àuiamente didse Plu- 
tarchojfamem nuquam produxifse adulterium , 
neque pccuniaruminopiam produxrlse luxuria, 
breuemque quandam else temperandam pauper 
tatem,eandcmqjcompcndio(àm Icgum obferua 
tionem. Pertanto emendo i paftori, & poiieri, & 
contadini, & viuendo fenza alcuna dclicatcz^z^a^ 
in loro non fono uerifimili quelli amori uehe- 
menti,chcgli conducano ad eliti atrocisdmi.Dal 
che Virgilio, laudando queda uita contadinclca • 
la commenda, come non (bggetta a (ì fatte lede 
raggini. Et auenga che egli rcfcrilca nella Tua bu- 
colica un inamoramento molto odinato, no pc 
ròlo racconta, come auuenutoa padore, a c6- 
‘ ‘ ' V radino, 
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cadine, naa al fuo Cornelio Gallo, perfona hond 
rata,& poeta cccellentisfimo, & tófi parimente# 
Thcocrito narrando quel disfortunato calò di co 
Iui,ilquale io quc’tempi auanti la porta della Tua 
innamorata, s appicò per la gola, non ló attribuii 
fccapaftore, ma ad vn certo huomo della città . 
In qual maniera dunque vcrifimilmente le perfò 
ne de contadini,& dc’pailori riccucranno,òIa ibr 
ma della comedia,ò la forma della tragedia, non 
efièndoesfì conuenìente foggetto,nc deU’una,nc 
dell altra? A tutte quelle ragioni hauendo riguar 
do quegli antichi fàuii , a’paftori attribuirono la 
Egloga,chc e vn breue loro,^ verifìmile ragiona 
mento di un bora , òpoco piu , mentre fi troua 
infieme l’uno con l’altro, difeorrendo di qua , & 
in la ne monti vicini , & per pafcolar i greggi , & 
mentre guerreggianoTra fe flesfi con làmpogne, 
cantando. Et perciò fin l’altro giorno rapprefen- 
tauano fimil fàuole nelle fèfle,& ne’banchctti fot 
co nome di Egloghcper dare fbllazzo forfè c6 vn 
tal trattenimèto ne còuiti, mctre fi apparechiaflè- 
ro lerauole; ma bora improuifàmentc le hanno 
ridotte a maggior grandezza, che non fòno'le co 
medie , & le tragedie , con cinque attù con una 

C gra"^ 
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gran moltitudine d’interlocutori, (enz^a propor 
rione, lènza conuenienza, lenza verilimilitudine, 
mettendo in bocca dc'paftori alle uolte certi par- 
lari figurati con òrnamenti de poeti Lirici, & alle 
volte ragionamenti alti , dilcorli di colè cclcfti , 
, • concetti prudenti, & lèntentic grauisfime,che ap- 
pena lì conuenirebbono a’Prìncipi, & a’Philolb- 
phi. Hora elTendo la tragicomedia, & la pallora- 
le, luna per lè, come compolìtion moftruolà5 & 
l’altra lènza line utile,Òc perciò come non conue 
neuole,anzi ambedue contrarie a’priocipiid Ari; 
ftotele,dc philolbphi morali,^ ciuilii&dc’goucr 
natori,& de’Iegislatori delle Rcpubliclic, tanto bé 
fondati a benefìcio publico, lafcio penlarin qual 
conlìderationc lì debbano hauer quelle altre ma 
niere, che chiamano comcdic pallorali , tragedie 
paftorali,& tragicomedie pallorali, oltra la prodi 
gioia elocutione di idee di dir oppolìte, che làreb 
bono sforzate di ammettere in lè ftelTc per le per- 
fone, che ui s'introducono . Qui chiamo Iddio 
perteftimonio, che tutto quel, che lì è detto da 
me fin qui di tal fòrte di poelìe, non e flato detto, 
ne per offènder altrui, ne per illudio di concradir> 
ne pei alcuna altra fòrte di ambltione , ma fola- 

mente 
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• mente per diffcndcr la poetica di AriftoteIc,& per 
farmi adito al fcquentc trattato della poetica , & 
per non eflerc sforzato ineflà di abbracciar altro, 
che quelle tre fpecie di poefia, & per ifcoprir fin- 
ceramctcla mia opinione,© buona, ò cattiua,chc 
ella fi fia5 difpofio ctiamdio a rimetterla a piu ma 
turo giudici©, & a lafoiarla ancho totalmentc,qua 
do con piu falde ragioni mifi dimoRrafic il con- 
trario. Quefta dunque e fiata la mia fomplice int 5 
rione fenza cattino animo, fehzafimulation, fon- 
z^a fraude, confirmata ancho col chiamar Iddio 
per tefiimonio. Hot, per venir alla feconda part^ 
di quello, che mi ho propofto da principio, haué 
do io hauuto proponimento di dimofirar la poc 
dea di Arifiotele per non imperfetta, come fi può 
comprender da qucl,chc fi è detto fin qui, & dal- 
la introduttione della mia poetica, & vedendo cf 
fere nouamente aggiunte, la tragicomedia, la pa- 
ftorale,& la tragicomedia paftoralc, che potcua 
io far altro, cheriprouarle, & cfcludcrle,comcco 
traric allcfiic regole,& a*fuoi principi!? & fc ben 
chiamo le predette imitationi,& non verisfimili> 
& uitiofc,& mofiruofe, & prodigiofe, non però 
ciò ho fatto per ueruna malignità5 ma perche co- 
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il porta (eco il difputare . La onde fc io le nomi* 

^ nasfì per buone, per connencuoli , per non man* ' 

chcuoIi,che^ìi occorrerebbe entrar in vna fi fet* > 

ta contétione? Onde che luogo hanno qui le que 
rimonie, & i ramarichi? clic luogo hanno qui gli 
hiftrioni ? che luogo hanno qui i Vcraii ? Ne fa* i.- 

prei veramente imàginarmi,douefiano da canto ^ 

mio quelli llrappazzamenti, quelli vilipendi!, que ^ 

Ili calpellramchti, che mi fi va imponendo . Ho 
dilputato lina conclufione generale, 6c vniucrlà- 1 

le &nza mai nominar alcuno, che non habbiano i 

luogo, lèc&dò ròpihionc di Arinotele, molte ma* 3 

V nieredipoefiencirartepocticajchemiuietadipo V 

ter do fare? Non vediamo ogni di elTere permei^ m 

Co all’un amico contra l’altro , allo firolarc cpntra 1 

il macllro, aU’inlÈtiore contra il fuperiore? Quan | 

te uoltc Bruto dilTentiua da Marco Tullio? Qua* 1 

te uoltc Xenophonteda Platone? Quante uolto I 

Arinotele da Socrate, & dal Ilio maellro ? che di- i 

rò io de gl’interpreti di tutti conoro fra le ncsfi?lb P 

no pieni i libri , Ibno piene le Icole , Ibno pieni i < 

comentarii di fi fitte contelè. Qmndi hebbero o* 
riginc tante,& fi differenti lètte dc'Philolòphi, A* 
cadcmici, Stoid, Feripatetid, Scaltre ìnlìnite.Pet* 

ilcho 

I 
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ilche.fè io hauesfì uoluco offènder alcuno , fè io 
haucsfì uoluco riprender la tragicomedia , la pà- 
florale, la tragicomedia paftorale di quello, & dì 
quell’alcro, non hauerei parlato in uniuerfàlcjma 
farei corfb incontinente alla edàmination della 
fauola, delle fùe peripetic,&agnitioni, del coftu-’ 
me,della fèntenza , della dittione, degliepifbdii , 
.del ligamento, & dello fcioglimento , ilchenon 
può effet fatto da mecontra quella tragicomedia 
pafloral,chc non ho mai ueduta, ne letta, ne lènti 
ta a recitare. Et lè egli fi trouera , che qucfto fitto 
llia altramente, uogiioeflèr tenuto perii piu infi- 
me, c fi:elerato,che uiua (opra la terra . Per laqual 
cofi oltre che il difcòrrer intorno ad un problc- 
ma,&ad vn luogo commune, fenza difcender a 
confideracioni particolari , è cofi licita fra l’un a- 
mico, Se l'altro, èancho ufficio debito, & necellà 
rio a chi fi propone d’infègnar altri , per rimouer 
da loro ogni filfi,& finiflra opinione,& per gene 
rar in esfì prudentia,& giudicio nelle loro conipo 
licioni. C^al dunque di noi due flrappazza,fcher 
nifee, & uilipende laltro ? io, che fenza nominar 
alcuno lòflcnto una conclufione generale in dif- 
lèfi di un tanto philofbpho , concelTa a tutto il 

mondoj 
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; jnoodoj ò rauttor del Verato, che fi conduce al-- 

letipr^nfioni del mio libro, alle ironie, alle deiifio 
ì, . ni,allein^mie,uictate dalle leggi, dalla religione, 

j [ 8c da ogni ben cofiumata Republica? £t quanto 

ii piu faranno giudicate quefie tali pcrfccutioni per 

il ingiufie, per importune, per intolerabili, fc dimo 

t firerò fpecialmente , un fi fatto nome di tragico- 

I media pafiorale non cfTcre altramente inuention 

1 di chi fi penfà il V crato,come par che uoglia dar- 

ci a credere, ma di coloro,che andauano già mol 
ti anni recitando per quefia , & per quell’altra dt> 

‘ tà fimili anioni per guadagno? MefTer Giulio,dec 

toilmagnifico,6cMcfrcrHoratio,rapprefèntato 
ridicomediequiaPadoua auanti gentil’huomi 
ni honoratisfimi hanno pur confellàto di hauer 
" ' già molti anni recitate tragicomedie pafiorali .. - . 
Et Meflèr Batifta Veronefe, altrefi recitator di co- 
medie; affermò publicamenteapprefToperfbno 
dignisfime di fede di hauer rapprefentato già qui-: 
dici anni fono in Franza,pcr tutta Italia,& fpecial 
mente nella ifieffa città di Ferrara, pltra molte al- 
' tre, la tragicomedia paftorale della pazzia d Orla 

^ do. Non è dunque quelli, che tiene il Verato,l’in 

, ~ uentor di tal fbne di pqefie, onde habbia cagio,- 

; i ne di 




> 


Diginzei] by Google 


Di lafon Ae Notes, 12 

ne di dolcrfi di dii la riprende 3 ma perfone di af- 
fai minor grido, & fama,& perdo cali nomi fono 
proprii di colóro, che fi procurano guadagno co 
quefld tal nouicà,per allettar la hiokitudineàUalD 
roaiidfehza,(èhzà'curarfi,cheIe loro fàuolc' frano 
ordite coti le rcgolc'di Ariftotclc 3 mirando piu al 
danaro, chédirartjfido . Ma fc pur uorrà egli-at> 
tribùii-f? qucfVa gloria/ fi lafci intender, che io pct 
me glie la confedero p«r cortefia 3 nc andero dic4 
tro a fimili j!)roue,pernondtfraudarlo del premio 
di fi fatta làude; E dunque aflài dv’aro, che io n5 
ho hauto mai animò di offènder aicùho, & mol 
tÓ rrierió dii mi era amicisfimo ^ Ma* prefbpijioV 
fio,chcio fàpesfi , che egli habbia comporta unà\ 
tragicomedia partorale, prefupporto,cheniun al 
tro al mondo hàbbia fatta fim'il compofitiono 
confi glande, &horiorato tirolo ^ prefbppdrtoi 
che io riiabbia ancho letra,& rilctta,ìn qual par*- 
té l'ho io offefo, fc parlando in uniucrfàle, ho fòr 
irtcntatò qùcrta conclufione, che fecondo le regò 
le di Arirtotele non ha luogo tal maniera di poc- 
fìà? Quando mai,introducendomi nella fiiaami 
citia, ho patteggiato feco di hauèr tèmpre le mc- 
defimc opirìioni? Quando mai mi fòn obligato^ 

di no 
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.di non eflèrgli didcntientc, che mi accu(à,chcmi 
ha per conuinto,che mi minaccia ancho di publi 
car ì cópiici ; quali che io hauesli ordita qualche 
congiura di cuOrgli la uira, & le lacolta, quali che 
io hauesli cbmmelTo qualche gran tradimentae 
feeleraggine centra di lui ? Et in che uuole egli » 
die io adoperasli la corrctiÓ fraterna uerlb le fteP 
fo,lè mai non Ibno flato ammeflb doue li recitar 
fc, fc mai non me la ha lafciata uedere, fe mai no 
ha richieflo il mio jvHcrc? che uane querele, cho 
friuole lamenta nzo , che tragedie fono quelle in 
occafiop d iieliCi& di tanto poca importanza?£t 
fc pur egli hauea per maligne altrui relationi pre- 
to alcun Iblpetto di me, douea, fcnz,a correr a li* 
belli infami, prima dimandarmi in perlbna , oue- 
ro ricercarmi per liic littcrc, che io lo hauerei fat- 
to chiaro della mia innocentia j & hauendo egli 
dimoflrata la tragicomedia pafloraleainiluflrislì 
mo Signor lacomo Contarini, douea ancho chic 
der il lùo conlìglio intorno al far publicar quello 
lìioVcratocontradi me. Imperpcheionondu- 
biro, che egli appunto, nato,& in qualche pano 
accrelciuto nel Regno di Cipro non Thauerebbe 
mai permeflb , anz>i fono ccrtislì^tio per la fedo 
,i che ho 
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che ho nella fua gran bontà, che rhauerebbe fc- 
delmente,& amoreuolmente auucrtito.chc laso 
de Nores non fbfle di conditione , che fi doueffe 
ro inuiar i Veraci a difputar (cco5& che cficndo in 
quel Regno quafi in ogni famiglia delle piu no- 
bili un fol feudo, nella fua n erano fette5& di que 
ili fette, tre particolarmente erano nella perfona 
di Zacho de Nores, fuo auo paterno , & il primo 
di tutti eflere peruenuto nella perfona di Pietro de 

Nores,fuo primo genito figliuolo, & padre di et 

fo lafbn de Noresj & che la (ua auia,madre di Pie 
tro de Nores, era forella del Cardinal Podochata 
ro, ilcjuale in quel corrotto fccolo eraelTempio 
di ogni bontà, &: dottrina a tutta Roma . Gli ha- 
uerebbe potuto ancho dire, per diftorlo da tal pé 
fiero, che Giouan de Nores , fratello di fuo padre 
fu vn di quegli,& fra loro il principalisfimo,a cui, 
come ad vn nuouo Solonc,& Licurgo fu data 1 1- 
prefa di raccoglier , & di riformar le Asfiflc , le 
Leggi di tutto quel Regno5 Et che effendo fiato 
mandato per ambalciator da tutta quella magni 
fica Vniuerfità alla Sercnisfima Republica di Ve- 
Detia,ella pofeia per la fua fbmma eloquenza, pru 
denza, & virtù lo giudicò degno del Contado di 

D Tripoli, 
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Tripoli, che peruenne poi di Iieredc in herede alla 
pcribna di Aluiiè de Nores fuo primogenito -fi- 
gliuolo, clcttoctiamdio’ in fbipetto di guerra per 
la Tua gran fedeltà gpuernator Generale di tutta la 
militia,&’ indi alla peribna del Conte lacomo, al 
quale,pcr honorarlo, rilluftrisfima Republica di 
Venetia vltimamenrehaconferito'una nuouacó- 

dotta di fettanta huomini d’arme in quelle parti , 
& finalmente il generalato deU'àrtiglieria in quel 
1 Ifbla,il quale ancho-moltiiànnoidi' chefplcdor,- 
& di che magnificenza,, & diche authorità foflo 
per tutta Italia,& masfimamente appreflbl lUu- 
firisfimoCardinar da Efte,& ilScrenisfimo Du- 
ca di Ferrara; Afa che diro io del fiatello,.& de’hc' 
pori del Cónte lacomo? non gli ha quel làntisfi- 
mo,6c clèmentisrimo Pontefice Gregorio deci?* 
mo'terziO'lionoratrcon un dignisfimoVefcoua^ 
to di Pàrenzo, cofprimoceriato, & con un Càno' 
lucatoin Padòua di grandisfima' importatia nef- 
lepTcrénticalamitàdelIanoftra Pàtria?: Et forlb- 
lifiefio IllufirilT. Còntarnir, che ha letto’ molte/ 
volte ! hiftorie di quel Rcgno,gIi hauerebbe oltre 
cio'patutoaggiun^ei.chc Giouanni Strambali, 
Uottor r & CauahervmaritatO' ncUa figliuola di 

Giouai» 
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Giouanperes Fabrices, onde la famiglia Giuftinia 
na riconofce il contado di Carpaflb,fùo ano ma 
terno fofle quel, che uenifTe a cófccrar tutto quel 
Reame a nome di quella patria all’Illuftrifn Do- 
minio di Venetia5& che niun altro gcntilhuomo 
di tutta queirifbla haueflè maggior, ne piu Aree- 
to parentado nella nobiltà di Venetia,di quel che 
bauea eflb lafbn de Notes , cflèndo fiate quattro 
file nepoti, figliuole di fbrelle, maritate con gen- 
tilhuominidi quella Republica, ondepartedpa 
egli per confànguinità,& con la ^miglia Molla , 
&conlaBeniba,&conlaMemma, & con la 
Giufliniana,& da parte di fùa Conforte, & con la 
Pefàra,& con la Quirina, & con la Nana, & cori 
la Canala- Per tutte quelle caule dunque il predcc 
to lllullriir. Signor lacomo non l'hauerebbe mai 
lalciato proceder meco con lì latti termini,lpiacc 
uoli,& rincrelceuoli, & poco conuenienti al mio 
cirere,alla mia età,& anco alla mia fortuna, le be* 
nc> aRIitta , nella commune perdita della patria . 
Ma lìa egli a me lùperiore lenza alcuna propor- 
tioneperdignità,pcr nobiltà, per gloria de’mag- 
giorijchi mainellcdifputationi delle fdentie, & 
delle &cultà,& dilcipline liberali ha hauuto mira 
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a fimili preminenze, & maggioranze?Et Ce di que 
gli, che cercano di iatiarfì del {angue dc’loro au- 
uerlàrii, molti però ne’loro cartelli procedono co 
ogni ciuiltà,& co ogni titolo di honoie,chc doue 
lannofàr quegli altri, che contendono (èmplicc- 
mentc delle loro opinioni?QiKl Paulo Manutio, 
nelle belle littere vn de'maggior lumi di tutta Ita- 
lia, mi nomina nelle lue compolìtioni con ogni 
honorato teftimonio di dottrina. Se di bontà . Il 
gran Triphon Gabriele non fi ha IchifTato di (lan 
dar in cala mia propria per lo Ipacio di naolti me 
fi,gratia,che non hanno potuto conlcguir Princi 
pi,& Cardinali.Il Serenisdmo Rèdi Polonia lì hà 
degnato de chiamarmi per Tue lettere publicho 
con conditioni honoratisHme nello Audio , che 
preparaua in quella prouincia.La Illuflrislìma Re 
publica di Venetia mi ha voluto per Tuo Lettore 
in una delle piu degne profèsfìoni dell’Academia 
di Padoua,& egli fi {degncra,& in ninna parte ofi 
fèfo da me,fpingera gli hifirioni, & i recitanti del- 
' le comedie a contraftar meco con maniere di dir 
infami, con rprcz/Z^ature,con derilioni, con con- 
tumelie? Et dall’vna parte dirai filo Verato > 

che io parlo per bocca del gran Sperone,noua fe- 
nico 
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nìce della noftra età in ogni forte di dottrina libe- 
iale,dc dall'altra lo ùkta imponermi tante incon>- 
uenicnzc,tante fciochczze,& tante ^empietà? Et 

10 &ra i^rónofticar a guifà di Protheo, o piu tofto 
di Tirefìa.'che quella tal tragicomedia pafloralc. 
a mal grado di me,& di chi mi fa parlare, fi laude 
rà,viuerà, piacerà, n amcrà,fl rileggerà ? Et per di- 
minuir il creditQ'àlle naie opinioni lo fata menat 
per bocca quel tanto huomo,che hanno honora 
to i maggior principi di tutta Italia ? Quel, lènza 

11 quale il gran Guido Vbaldo, dignisfimo Duca 
d’V rbino, non pensò di celebrarne le efTcquie,ne 
le allegrezze dcTuoi piu diari ? Quel, che il Sete- 
nisfimo Duca di Ferrara mando a leuar da Pado 
ua co quattro dcTuoi piu illuftri gentil’huomini? 
Quel, che vifitò vltimamente fpccisfisfime volte 
con fue littere , mentre viflè , la Screnisfìma gran 
DuchefTa ^li Tofeana? Quel, che hanno con chia 
rìsfìmedcmoftrationi (limato, & fàuorito tanti 
Cardinali,& Pontifìci? Q^l, à cui Padoua meri- 
tamente per deliberation del fùo Confìglio ha de 
terminato nel maggior palazzo flatue publichc , 
per adornarfì della fua memoria?Q^l, che ha £it 
to marauigliai tante uolte della fua gran dottri- 

' . na, & 
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na , & cloquemia tutta Roma , & tutta Vcnctia? 

Q^el, che dalla Spagna, dalla Franzà , dalla Gcr- 
. mania,& da tutte le parti del mondo procuraua> 
no di uedcre,& di alcoltaie,come un nuouo mi- . 
lacolo de ’noflri lècoli? £t a quello tale lì attribuì 
ranno le5ferzate,& le fcuriate? £tuna talinuetti- 
ua conlècrera il Verato airillullriir. Signor laco-; 
mo Contarini , & all'Illullriir. Signor Francelco. 
Vendramini, fuoi amicislìmi,& miei honoratiC- 
lìmi patroni, & protettorii Alolte altre cole lòmi 
glian ti potrei dir in quella materia, ma per mode 
Ib'a uoglio piu rollo trapalTarle,& rinnetierle all’al 
trui giudicio, che con dclcendcr a lì latte compa | 

rationi, le quali non polfono apportar altro,|che 
odio,& maliuolenza. Ftlèiomilbslìperauentu 
ra alquanto piu rilcaldato del Iblito, atttibuilcalì 
tuttocipad ungiullo dolore,chemiha &tto tra:* 

Icorreri termini della mia propria , & naturai in- 
chnationedi animo, eilcndo Hatodipinto,comc 
perlbna di conditioni indegne , come uiolator 
dciramicitia,&comeambitiolb,'& di maligna 
natura,cofe tanto lontane da mc,&:>da'mici coRu 
mi,quàto sà chi mi pratica,&chi mi cotrolcc.Per 
laqual colà hauédo io hn qui^impllratp, che tue. 

■ ta quella 
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tàqucAa di(putation,in quel mio primo difeorfo' 
intorno alla tragicomedia , alla pallorale, &alla 
fragicomediapaftoralcr non l’ho fatta peroflfen" 
der altrui , ma folo per dir la mia opinione in una 
eonclufìon generale, & vniuerfàle in diflè& di A> 
riflotele5& quantoil mio difereto proceder non 
thcritafTe, che il Signor mioauuerfàrio, fdegnan* 
doli egli, inuiafTc i Vérati a difputar meco con ma 
niere infùpportabili,ini refla bora a rifponder al- 
le fue contradi(tioni,éc a farle vedere chiarisfìma 
mente, quanto fìano lontane dalla intclligentia 
de'buoni fcrfttori,& della poetica di quel gra phi 
lofbpho. Ma ananti che io uenga a quella parte, 
mi par,che non ha colà fuor di propQfìto, fè pri- 
ma io difeopriro breuemente gli accorti anda* 
méti, cheha egli tenuto nel introduril Vcratoa 
contradirmi, éc con quanto fbttileauedimento 
fondaffe quella tal flia ihtentione. M.Tullio dua 
que nel fecondo hbro deU’oratorea Omneofuo 
éatello,trattando del rifòdimollra , che eHòcon 
motti,& con ^cetieconcitato ne gli animi de gli 
afcoltantij trapafTandodilcioglie ^elTe volte tut- 
ti que’piu difficili argomenti,cheperuia di difpu 
^onc non fono coli ì^ih a toglier via . Arillote 
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le parimente nel fecondo libro della Rbetorica» 
là, doue ragiona de gli Enrhimcmi adombrati, 
& apparenti, adduce vna manieraldi esfì,quando 
alcuno alTcuera con gran vehemenza,& afferma 
con gran confidanza la conclufion di qualche^ 
filo detto, per ingannar l’auditore, ilquale , fenten 
do colui,che parla, a gridare,5c ad efclamare ardi- 
tamente, fi da a credere, che egli l’habbia proua- 
ta gagliardamente, quantunque non habbia ad- 
dotta ragione alcuna a propofito'. Co quelle due 
vie di procedere l’auttor del Verato Io arma , & 
come Tuo campione Io (a venir a battagIia,accio 
che tutto accorto gentilmente trafeorra ogni dif* 
hcultà, come farò toccar con mano in quella ter 
za parte del mio propòflo ragionamento . N ella 
quale primieramente dimoflrerò, che Ariflotclc, 
come philofbpho morale,& ciu ile nella fila poe 
dea, coli in quel, che fi troua , come in quel, che 
non fi troua , non hebbe mai penderò di trattar 
principalmente di altre poefie, che della tragedia, 
del poema heroico,6c della comedia, dclche infìc 
me infieme renderò ancho la ragione.pofcia farò 
ueder,chc fecondo lé fue regole, & fondamenti 
non ha luogo la tragiconiedja, ne là pafloraIe,ne 
• latra- 
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la tragicomedia paftorale fra le legitimc lucpoc- 
fic, rifiutando di palTo in paflb le fottigliczzc, &: 
le fophifteric piu principali, rccitate.dal Verato 
contra di mc*& fr mi auanzera tépo fòrferirpon 
dcro etiamdio alle oppofitioni, che ù. in vniuerlà 
le al titolo del mio difeorfb, tanto da lui ftrappaz 
zato,& infamato. Hauendo dunque Ariftotele, 
per dar principio da quefra parte alla prefente mia 
difpucatione , intendimento nella fua poetica di 
trattar folamente della tragedia , dell epopea, & 
della comedia, & d'inueftigar, fecondo il Tuo co- 
ftume, le loro diffinitioni , ordinatisfimamento 
procedendo cerca prima , che cofa fi debbia fta-r 
tuir per loro piu prosfimo, & comun gencrcs & 
per trouarlo enumera, & le predette tre poefie , & 
oltrecio la poefia Dirhirambica,& quefla de’Flau 
ti , & la Cithariftica, & afferma tutte conuenir in 
quello communemente , che fiano imitationi . 
Trouato tale loro genere, ua incontincte accom- 
pagnando le lor differcn2L;C, che fono 5 ò perche 
imitano con cole di genere diuerfes o perche imi 
tano cofcdiuerfc5 ò perche non imitano nel mc- 
defimo modo. Lcgia dette differenze piu aperta 
mente le dimoflra nelle poefie, dicendo,che.di cf 

E fé, altre 
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fe» altre imitano le attieni de migliori , & dc’piu 
preftantÌ 5 altre imitano le attieni de’pcggiori , & 
de meno pceftantii altre imitano'^per uia dinarra- 
tione;aItreimitano per uia di rapprclèntationo $ 
altre imitano col uerlb eflàmetro j altre imitano 
col verfb iambico.Conftituito il genere, & tutto 
quede difltrenz»e, le va giudiciolàmenteaccom- 
modando alla tragedia, aH’epopea, & alla come* 
dia, cornea queile,dcilc quali maslimamenteha 
uea in animo di Stuellare. IlMetliodo delPhilo- 
fopho efler quello , fi può fàcilmente compren- 
der, & dalle prime, & dalle vltime parole del pri- 
mo capo del a Tua poetica. Indi nei lècondo fi po 
ne ad inueftigar rorigine,& gli accrelciménti del- 
la poefia in vniuerfàle } & polcia l’origine, & gli 
accrelcimenti della tragedia, delPepopca, & della 
comedia in particolare . Onde nel fine del fecon- 
do capo,& nel principio del terzo flabilifce le lor 
differenze j & ciò fatto incontinente propone di 
douer trattar prima della Tragedia, & ultimarne 
te dell’epopea, & della comedia,&cofi paflà,fèc5 
do il già flatuiro luo proponimento, a raccoglier 
la diffinitione della Tragedia , come fi uede da 
quelle ultime parole del terzo capo : Al prefèntc» 

fàuelìiamo 
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duelliamo della tragedia, raccogliendo la difHni- 
tione della Tua lòftanza, che (ì condicuilèe per le 
cole dette . Hor le haueflè voluto Ariftotele par- 
lar ancho della Dithirambica,non hauerebbe po 
tino far di non parlar etiandio della cithaiidica , 

& di quella de'Flauti , hauendole enumerate con - 
la tragedia, con l’epopèa^ con la comedia, & cqn 
la dithiram bica^ come partecipi dcirimitationo, 

& oltre ciò di moltealtrQ delle quali fa mentione- 
nel fècódo capo, come della poefìa de’Phallici,de’. 
Nomi, de'Satìri, di qu'ella de gl'Hinni . Ma haué 
do nominate tutte quede,fblamente per trouar il ; 
genere,& le differenze della tragedia,dellepopea, 

& della comedia, per difHnirle, & per dedurla lo- 
to origine,appar manifèffamente,che non ha pre 
poff o egli per altro il primo, & fecondo capo del 
la fùa poetica ai terzo , oue fa la fua legitim a pro- 
pofìtione,che per aprirli la via, quali con una cer- ^ ' 
ta introdutione precedete, al principalisfimo fùo 
trattato della tragedia, dell epopea, & della come 
dia , con le quali intieramento fabricade tutto il 
corpo dclla-fiia arte poetica. Et perciò fe egli fi ha 
uèffe mai imaginato di dar precetti ordinatamen 
fe di queflé altre anchora 5 per certo hauerebbe:^ 

. o . E 2 altrcfi 
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altrefi ricercato di effe , (c foflero di pcrfònc illu- 
flri,ò di pcrfonc priuatC5 fc fòlTcro fatte per narra-, 
tioncjouero per rapprefcntatione 5 fc fofTcro ordi 
tepiu'ncirvna maniera de’vafi» che nellaltraj Se 
haucrebbe parimente (coperta la loro piu partico 
lar origine, Scaccrcfcimcnti . Concluderemo du 
que,chc non c (lata* gianiai mente d’ Ariflocelc di 
comprender con cfTo , nc la dithirambica , ne la. 
phallica,(ènon per conflituir ladiffìnitione della 
tragedia, deircpopca,& della comedia, Se per dcri 
uari loro principii,& acarcfcimcnti,proucncndo 
luna, dalla dithirambicas l’altra, da gl liinni 3 Se la 
terza, da phallici . Per laqual cofà fi feorge affai 
manifeftamcntc, che Ariftotclc per le prime paro 
le del primo capo della poctica,quando dicciDcb 
la poe(ia3 di efTa,& delle fpecie di effa, quale forz^a 
ciafeuna ha: non ha voluto dir altro,cIie per qual 
forz.a,&: differenza lì diftingucfre,& fi (cparaffo 
l’vnadairaltra. Et perciò nelle vltimc parole del- 
rifteffo Tuo primo capo , ripetendo la precedente 
propo(ìtionc,& aprendo la Tua intcntionc, affer- 
ma di hauer detro a baflanza fin là delle differen^ 
ze delle imitationi,dalle quali ripiglialTe il genere , 
Se le differenze della poefia in vniucrfàlc,che non 

ealtro , 
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è altro, che imitatione,& poi il genere, &: Ic diflè 
renzedclla tragedia . onde finalmente formafle la 
fila diffinitione. Tutte quelle propofitioni , ordi^ 
ni, & epilogationi cofi appunto le prendeancha 
il dottisfimpCafteluetro5& tiene per certo, che^ 
Ariftotelc in quefto libro della poetica non fi prò 
ponefledi parlar di altro principalmcntc,che del- 
la tragedia, dcirepopea,&,della còmedia, lafciatc 
da canto tutte quelle altrc,che a diuerfi fini hauea 
nominate,& enumerate , come fi lalcia intender 
per quelle parole : E da fauellare primieramento 
della tragedia , & apprelTo fi ragionerà dell’epo- 
. pea,& poi fi parlerà della comcdia,lc quali tre pòc 
fie erano quelle, che fi vlàuano Ipccialmcte in pu 
blico per diletto del populo,& delle quali Afillo- > 

tele ha pfindpalmente interitione^ di trattare in’ 

quello uólumè. Il limile ùa allèrmando fn un'al-< 
tro luogo: Tiene lungo Icrmone della tragedia,& 
dell’epopea, dice egli , & promette di tenerlo an- 
drò della comedia, ilche non là di alcuna altraj& 
le altri mi dimandalTc il perche, non làpcrci riljró * 
der altro, le non quello,che io già disfi,che Arifio 
tele non intendea in quello libro di trattare di al- 
tra poefia, che di quella, che fi recitaua in diletto 

^ delpo- 
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del populo in piazza, che era la tragedia, la come 
dia,&repopea', & (è fa mentione delle alcre,ne à 
per accidcnte,& per far manifefle quelle. Jlche ap 
pafes perche no fa mentione nel giogo della poe- 
iìa fènera,de’dithirambici, ne nel giogo della pia- 
ceuol&, de’phallici, dc’quali poi fa mentione , in 
quanto haucano dato alcuno accrefcimcto , cioè 
i dithirambici alla tragedia,& i phallici alla come 
dia. Ma che uo io adducerìdo gli altrui teflimo- 
nii, quali che Ariflotcle medefimo non hauclTo 
ciò dimoArato cfprclTamente con fue parole prò 
prie , quando promette egli di doucr confiderar 
' prima della tragedia, x^K»ìiatUTff>oy,ciocfiQ 
vltimamentedclla comedia? oue dobbiamo au- 
uertir,che quando, proponendo noi di fir ragio- 
namento direna, & di vnaltra coAi , ufiamo que- 
Ao.modo di dir , ò lignifichi tal paro 

la vi7T«/iar: polcia; ò lignifichi tal parola vltimamc- 
te, non li piio a modo ueruno intender, che dop- 
po quella , con la quale li accompagna l'tifl-re/ior. 
debbia lèguitar alcuna altra in quel trattato . Ac 
ciò li aggiunge, che le hauelfe il philolbpho pcn* • 
lato di Icriuer ancho delle altre poclie, da lui no-, 
minate, & cnurhcrate, non le Imnercbbcpottjitp^ 
i;!j altra- 
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altramente addattar, (è non nella prima parte>aua 
ti li terzo capo. Percioche uoicndo oflèruar il fao 
già propofto ordine di proceder, prima dalle co(c 
per natura prime, inanzi haucrebbe lenza dubbio 
parlato della Dithirabica, della PhalIica,degl*Hin 
ni, che della tragedia, della comedia , & delPepo- 
pea: eflendo tutte qiieftc deriuato da quelle, ouc-! 
ro almeno della dithirambica infieme con la tra- 
gedia, & nelle prima parte 5 della phallicainfiemc 
con la comedia, & nella prima parte 5 degl hinni 
inficme con la epopea,& nella prima jjarte-* Eden 
do quefte poefie antecedenti a quclle,& per natu 
ra,& per ordine d’infcgnarc, & non come uuolo 
il Verato doppo tutte quelle, & maslimamento 
doppo il trattato ancho della comedia.Si può an 
cho dir, ebe Arillotclc habbià làucllato ,óc della: 
poella Dithirambica,&: della PhaIIica,& di quel- 
la dcgl’Hinni , & parimente della tragedia, della 
comedia, & dell’epopea , ma delle tre prime , per 
accidente ne primi due capi, Secoli grolìàmcnte^ 
& Iblo per raccoglier la dilfìnitionc, & permani-- 
fcllar l’origine di quelle tre ultime, & delle tre Ic- 
conde, continuatamente in tutto il lèquente trat- 
tato, compitamente, & con |iiu lungo Icrmonc, 

& per 
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;& per Principal Tua intcntione , & ultimamente:» 
però della comedia in quella parte, che non fi ero 
ua,ilchc fì ua conictcurandoiPercioche egli nella 
Rhccorica fi rcfcrifcc in molti luoghi al trattato 
de ridicoli nella poetica , ilqualc non è posfibile, 
chefbfic accompagnato con altro, che con quel- 
lo della comedia , come Tuo principio, & fonda- 
mento, ma da qual auteorità de*fcrittori antichi > 
ò moderni fi può mai raccoglier,che efib habbia 
fàuellato delladithirambica, della phallica , do 
gl’hinni in altre parti, thè ndlc predette? Qui fi re 
pura per graué indignità , che hauendo propofto 
Arifiotele didouer ragionar della poetica, di efià, 
&di cialcuna fua . fpecie , che habbia poi efclufà 
la dithirambica, tanto nobile, & tanto celebre fra 
tutte loro» Alche fi rifponde,che egli tratta anchq 
della dithirambica, ma ne tratta accidentalmente 
in breuità nc*due primi capi, come fi può copren 
derchiarisfimamemein ambidue,&: come ne lo 
ha dimoftrato quel fuo dotisfiino comentator^ 
&fblamentc perderiùaril genere, &; le differenze 
di queffe, delle quali poi ragiona di Tua principal 
intentione in unaltro feguente tratta ro lungo , & 
continuato,nel qualp tacitamente cfdude tutte le 
s >v> altre 
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altre pocfie, & rinchiude (blamente la^ tragedia.Ia 
epopcia,& la comedia . Et che gli occorreua ra-* 
gibnar piu pi tre della dithlraiubica, dòp^ la co> 
media? Inquanto poi fidedefi chenella feconda 
propofìtionenonefdudakraltre, fi corna adiro; 
anzii i che per quell’ utrhkpov le'cfclude totàlmento 
perrauuenird,comc già a foffidcza fi è dimoftra 
to . Diremo pertanto , che Ariftotcle nelle prim e 
parole della fua poetica pfojsoncffe di parlar del 
genere delle poefie, che è imÌtatione,& delle loro 
differenze, & cheindi, per le parole prosfimamett; 
te fegucti,riftringcfre lafua propofitione alle poc-’ 
fic,'chehanno in fe 6iiola,& attion, che in tempi * 
conuenienti trapaffafle, ò da felicità ad infelicità j 
ò da infelicità a felicità 5 &. che haueffe in fc gran- 
dezza, compimento, Si. marauiglia , & che final- 
mente riduceffe tutte quelle alla tragedia, all’epo- 
pea, & dia comedia, che erano quelle, che fi reci- 
tauàno per diletto in piazza ai populo,& che do- 
uea regolar ilphilofopho rhoraIe,& ciuilè,& i go 
uernatori,&lcgislatQri delle Republiche.Ondeef 
cludcfre!perl'àuenirei&gl:Hinni,& i Nomi, Ac*i 
Dithiram bici: perche non conteneano in fe atrio 



Digitized by Google 


.. t^falogìa ' \ 

infelicità a felicità 5 & perche non haucàno gran* 
dezza con tempi dcccrminatii^ i PhalUci,pcrdK 
crapoofia impcifccta,dishondla,dc difmefTaa 
^la ckharj{lica,&quclladc Flauci,pcrchc no imi 
tauano con parolc;ma3 ò con numero^ ò con ai^ 
monia, cioèj ò con gli geftÌ5 ò col Tuono i òc le e*, 
gloghe, perche non erano di ateioni compite, fic 
grandi con cramutacion di fortunaj& perche era- 
no piu toflo certi giuochi, preludii, difpofitioni, 
& prefcrcitamcnti, che veramente ha bici di com 
poner poefieperfettamente. Di tutto ciò è fegno, 
chealtre di loro fono &tte in forma di narrano^ 

* ne, altre in forma di rapprefcntacionej & alcunci 
in materia alierai & alcune in materia miferabi- 
le. Perilche a comparation de*pocmi graui, òr fè- 
rii: fono dette lufus,&lofcriuerlc, ludcrc. Et per- 
ciò cllendo flato riprefb Virgilio da Apollfne,che 
auanti tempo fi applicaffe a materie piu graui , fi 
riuolfè allo fetiuer egloghe. Degli epigrammi, o- 
dc,elcgic,&; altre fi fatte.compofitioni non dirò 
altro. Percìoche non credoxhe fia alcuno, che (e 
€odo Arinotele uoleflc traponerlc fra le ucre poe 
fìe,chc abbracciauano in fc attion variabiL*,trapar 
fanti 5 ò dainfelicitàa ^licicà^ò da felicità adin^ 

cita, & 
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dcà,& olerccio compite, grandi,& marauigliofc. 
& (è egli no fi ha indotto ad enumctar ^ale poc- 
fte la lunga compofìtion delle colò nacuiali, &tta 
in nerfi da Empedocle, come fi codùxcbbt^ chùt 
mar per tah* quelle altrc^ dipochisfima importsl 
tla ì pertanto AridotelQcqmephiiofbphomora 
le , & ciuilc ha haùuto in lahimojd^ rtratcarc nella ^ 
fua poetica principalmente della tragedia , déli'o- 
popea,& della còmedia,& non ficuro dl£aucllar 
di ogni manieradi poefìa , che non riccuea le fiie 
regole, &i fuoi principii dalla philofophfa moia-i 
lc,& ciuile,&da*goucrnatori, & da<lcgislatoridcL 
le republiche: Ma a'qucda nodradoncluflÒùo fi 
oppono il Vcram fecondo iLfuo fblito con gra 
de impero, &ncga,che Ariflotele acccnnafic mai» 
&adduccfTefimil pròpofìtiòne. lamentateui dui 
que Mcflèr VcràtD di quc'uoftri fàmofi tragid ^ 
éc comici, da'quali ili gloriate di hauer imparata 
la poetica . Signor Sperone , che Tha infegnata 
anchor effoanie, mi ricordò , chc^ ui c un«pafTo 
manifèflisfìmò.ma che dico io un pafio?mc n'ha 
mdflrati piu di fette , & non pur in Ariflotele,ma 
anchocainHorado,^in Platone,oue fi raccoglie 
fi fàaaconclufionc ad occhi chiufi fenza mdta 
u F 2 difficulrà. 
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difiicultà. NodkcAriftptelc ndh poetica, diftin, 
guedo le qualitàidcila^ tragedia, che eflac i(nicaiit& 
nc,n5.dihiiomita4>rnà HeUc'atcioniil&dellalultàU ' 
dcdellà'iclidtà]& infolicità^& lion foggibnge pa. 
coaj^reflb : peiian(o.L’attÌ 0 D',&iafàuola è fine: 
della tragédia^dcilfiac ccplà fi:a tutte le altre^ gra- 
difljnia,;&:impott3ritisfima‘/'Hor ic'la T ra^dia' 
coi^fie pr’incipalitieatc ndla:&ÙDlà,come in fua 
propriailòfiazaidc k kuola è attiene diTelicità,& 
d’ihfelicità 5 & quella felicità c fino itnportantisfi'' 
mofratùttiglriltri [fini! ,!tràttàto cofiiolàrdente 
daLtnoddfimdrAulìótelene’jdiecéiibti d'cH'Ethi* i 
ca a Niccrruacho^chi. maì/fàra, chdnob coniesfi: 
là '{tragedia prendevi' fiibi piincipti., Scia fauok- 
{pedaTttiemrdallà philolbphia tnorale^ de cioilcl' 
irfnbddìmo fi puodir,&deilalàuola .bocnicàw&^ 
della kuola hcròica, eflèndduiohodiueat'tibinidt 
felicità ,& dinfelicicà .&.felarteriiilitàf liceue'j 
molti de’ Tuoi principii dalla philpit^biabiude 
comeda fua architettonica i perche uOglia«fi:ac 
che nongliriceua anche la pocticaf felaimi^cajT 
fe la feultura , fe la dipintura ricebno ihfinitelor- 
rcgole dalla philolòphia ciuile , come ne fe ueder 
Alinotele nellbttauo libro della polinca , perché 
.rnlu>u‘ b i , non 
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no le prederà àhcho la poetica ?fè la poetica piglia 
il coftume, & lafifètto dalla rhetorica , & la rheto 
rica dalla ciuile de’coftumì 5 ondo Arinotele la 
chiatha rampóllo della'dialettica,& della politica 
de’coftumi ;comci(ìpuo dedurre, cheambeduo 
non riconolcano ladoro origino , & molti loro 
atruertiinenti dalla moralcr rirteflò afFermetemot 


aiicho de' iridi . pcrcioche (è le uirtù fi diffinilco^ ' 
no per gli eftretni uitiofi, perche uogliam noi le-' 
pafar quelle da quelli ì le la liberalità è mediocri-^ 
tà fra l’auaritia , & la prodigalità ;-lc la fottezzac 
mediocrità fra l’audacia, & la timidità come,trat* 
tandó,& delle uirtù, & dc’uitii li lèpareremo fra le 
llesfi ? Qiii ci uuole un grande ardire , ouero un 
gra ridicold MelTer V erato a tralcorrerc argomc- 
ti còli difficili'a Icioglierc . Ma che? non afferma 
Ariftótelè in un’altro luogo , che la poefia è colà 
piii^philòfophica della hiftoria , trauagliandolì 
quella piu intorno agli uniuerlàli,& quella piu ^ 
ititorho à'pardcolari ? perilchè le la poefia è colà 
pliilofbphica,a qual altra parte di p'hilolbphia el- 
la fi fbttométtera,che alla morale, & alla ciuilo? 
&c le ella è fubalternata alla morale,5c alla ciuile, 
chi negherà, che da clfa non prenda una gran par t 
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tc dc'fùoi principii ? & da qualaltra prederà la prc 
Icttione, 6c il coftume ? da qual altra prenderà gli 
afrctti ,& masfimamente quello del terrore, &: 
della miferieordia ? da qual altra prenderà i uitii, 
& Icuirtù ? da qual altra prenderà la uirtù hetoi- 
ca ? & come chiamerebbe Marco Tullio la Co- 
media imaginc della uerità, (pechio della ulta, & 
della conuerlàtione?E fbrfc folo Arinotele di que 
fta opinione?Nonnc commanda anchora Hora- 
tio relpicere exemplar uitae , & morum , & ueras 
hinc ducere uoces ? no foggiunge egli poco dop 
po.chc fcribédi rede (àperc eft principiu,& fons, 
& quel che fegue per dimoftrar , donde piglia, 
lefue marauigliolè bellezze la poefia ? Ma uedia- 
mo un poco, le il poeta era tcnuto,& aftretto a re 
golar le lue poefie,che douea rapprelèntar in piaz^ 
za al popolo,etiamdio fecondo il parer de’gouer 
natori,& de’ legislatori delle Republiche,& confi 
deriamo prima quel, che ne dice Platone,&(è ha ^ 
luogo in quello propolito . Nel Iccondo libro , 
dunque della fua Reputlica coli ftatuilce:primu 
igitur,ut uidetur.fabularum fi<^oribus(&qui par 
la pur delle poelìe latte perimitationc, che han- 
no ]&uola)pialìciendi fiint , qui li quam bonatn 
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Ébulam fccerint, cligant , rcliquafqucabiiciant. 
&ì’iftcfTo Platone nel terzo libro medefimamen 
te della Tua Republica : Nos autem auferiori,mi- 
nufque iucundo utemur poeta , fabularumq? fi- 
^ore, vtilitatis grana , qui decori nobis rationem 
exprimat , & qux dicuntur.dicat in hisformulis,^ 
quas a principio prò Icgibus tuIimus,quando mi 
litcs erudire agresfi fumus. Non appar qui mani 
fedamente, quanto debbia riceuerla poefia publi 
ca i Tuoi principi! dalla legislatrice, per inftitution 
della giouentù,che douea feguir la militia,per rc- 
dcrla piu atta al Tuo ufficio ?& nel fettimo libro 
delle lue leggi determina, cheniun poeta habbia 
ardire di finger altre cofegiufte,&honcfte, oltra 
le leggi della città,& che tutto quello,che hauera 
compofio,non debbia dimofirnr ad alcun huo- 
mo priuato, prima che i giudici , ordinati (bpra- 
cio,& i cuftodi delle leggi non l’habbiano,& ue- 
duto,& approuatojil che non hauerebbegiamai 
fiatuito,lcnon hauefìTecoprefb, che i poeti douc 
foo hauer rilguardo nelle loro pocfic alle leggi, 
& a’ buoni ordini della città . & però Phrinico > 
poeta tragico, hauendo fatto rapprefentarcontra 
fi fatte leggi in Athene,comc riferifee Herodoto 
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nel fcfto libro della fua hiftoria , & Strabene nel 
quartodecimo libro della Tua geographia, la de 
firutione della Republica di Mileto, prefà da Da- 
rio, fu in mille dragme da gli Atheniefì codénato, 
con efTere flato interdetto , che nò fi trattafk piu 
pcrlauenire un fìmileargomcto,&:Platoneriprc 
de grauemete Euripide lo fcaccia dalla fba Re 
pubb’ca , per hauer con laudi inalz.ata la riranni- 
dc,&: per haucrle attribuito il titolo di fàpientia . 
Onde Ariflophane in una fua comedia introdu- 
ce Euripide, addimandato da Efbhìlo , qual pen- 
fàfsc efsere 1 ufficio del buon poeta, a rirponder,la 
deprezza delle ottime ammonitioni , & il render 
gli huomini migliori nella fua città,il che no ha-; 
ucrebbe fatto,fc non hauefse egli giudicato, che i 
poeti douefsero hauer riguardo, &: dirizzarle loro 
compofìtionial benefìcio publico.Et che fareb- 
be la poefìa altro,che una certa buffoneria,fc no 
mirafsea fi fatti commandamenti, & auuertimc, 
ti di coloro , che inflituifcono i noflri coflumi^ 
che fanno le leggi, & che con prudenza gouerna- 
no gli flati,& le Republichc ? fe Atiflotele nell* 
ottauo della politica uuole,chc i giouani prendef 
fero buoni coflumi,& da conuiti publici,6cdalla 
. j dipintura, 
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dipintala, & dalla malica 5 & fc cerca di regolar 
catte quelle arti , per ben dilciplinar la giouentù 
della lùa ottima Republica,chi crederà mai, cho 
non hauefle in quella parte vltima,che vi manca, 
regolata ancho,& la tragedia, & la comedia , Se 
l’epopea alla medelìma inllitutione, hauendo ve. 
dato elTcr regolate ancho dal Tuo' macUro Plato, 
ne ne’libri parimente della Rcpublica ? Onde è 
chi crede,che la Tua poetica non lìa altro, che l’e. 
Rrema parte della politica, ma io Ibn d'ópinione, 
che in quel, che non habbiamo della politica, hab 
bia egli parlato Iblamente coli in vniuerlàle delle 
predette poelìe , in quanto douclTcro clTcre indi* 
rizzate alla buona creanza dc'cittadini, hauendo 
ìnanimoditrattardi tutte loro poilèparatamen . 
te nella poetica, in quanto alla ragion. Se a gli a- 
uertimenti dell’arte , nellaquale però lì IcruiÌTe di 
molte conclufioni, prouate inanzi nella politica. 
Ma che vo io tuttauia repetendo quel , che ho 
già detto in piu luoghinella prima parte del mio 
dilcorlb? il quale, le pcrauentura fi hauelfc degna 
co di legger da principio l auttor del Vcrato , non 
mi haucrebbe tante volte ri'prdb, che io non prò 
uo quel, che in molti luoghi propongo . Perciò* 
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che net fine di queflo mio difcoffb oue fi parla 
della tragìcomedia^& della paftorale, & delfótra* 
gicòmedia paflorale, ripiglio molte conclufìotii), 
& le adduco a mio propofìco, come già pcouatc^ 
baffancemente nel principio del medcfimo. On- 
de fùplico ognVno a rileggerlo diligentemente s 
perche forfè giudicherà, che non foffe piu al pre^-, 
lènte neceflària altra mia rifpofla alle oppohcionii 
del Verato , Ma che debbo io di nuouo rifpon- 
der alla inllanz;a,che tuttauia mi & della fùa diler 
ta dithirambica» perche nonlhauefIèabbraccia>, 
• fa Arinotele 6a le fùe legitimepoefie, haiiendo^ 
gli ioj fè non m’in^nno i a pieno dato raguaglic^ 
poco difbpra? Aggiungerò dunq;a fùo compia^ 
cimento alcuna altra alle colè dette, che non trat- 
tò egli della dithirambicas Imperoche cfTendo efr , 
la una fpecie di hinni in laude di Baccho>douea 
alla lunga ellère regolata da'fìior fàcerdoti, & na 
hauea di meflierr piu efiàttaméte de gli amaeflra- 
menti del philofoplio morale, ne di quegli de'le^ 
gislatori,& de’gouernatoii delle B.epubliche 3 & 
perche forfè douea effere fèmpre la medefìma . 
Feniche baflaua ad Ariffotele hauer ditto menno 
ne di cfià coh al^ shiggitafùcciotamente, per fès 
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ulrfcnc nel ragionamento principale, che fi hauea 
propofto. Degli encomii, hinni, nomi, ode, ele- 
gie, epigrammi mi vergogno a cornar piu a fàuel 
lare,hauendoiogia detto, che non fonocompo 
fitioni,chcI vn tratto apportaflcro diletto, & gio- 
uamento communementea tutto il populojma 
cole di poco momento, & pertinenti piu torto al 
grammatico,che al philofbpho morale , & a*go- 
uernatori , & legislatori delle Republichc . Parlò 
dunque Arirtotelc di quelle fole pocfie,chc po- 
teano generar qualche buona difciplina negh* ani 
mi di quegh, che le afooltauano,cioè a tutta la ck 
tà. Et perciò coloro, che inrtituirono quertipoc- 
tni,hebbero intendimento d'indurre ne cuori de 
cittadini l’amor, Se il dertderio,ò della Republica 
tegolata di un folo3Ò-della Republica regolata de* 
pochi 5 ò della Republica regolata de'molti, & 
masfìmamentedi querta vltima, con cui fi regge 
ua in que'tempi la maggior parte della Grccia,aÌ- 
le quali tutte vniuerlàlmente niuna forte di rtgoo 
ria era piu contraria,chela tirannide,^ quella de* 
pochi pocenti,che non èaltro,chcmolritudino 
dc’piu tiranni dal che determinarono, che firap 
presétartero tre forti di poefie in publico agli Imo 
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mini della citcà, il poema hcroico,che raccontai- 
fc qualche ateion di alcun principe Icgitimo , che 
fi afi^ticalTe per liberar da trauagho,& per render 
felici i Tuoi compagni, & fiidditi , a difierenza del 
tiranno, che fuol loro proturar ogni ruina, & di- 
firuggimento per auaritia, per vtile,&: per diletto 
di fc fteflo 5 la tragedia, periipaucntargli dalla ti- 
rannide 3 Se la comedia , per ben diiponergli alla 
vita popularcsEt per ciò fare acconciamente attri 
buirono alla comedia le arcioni de’priuati , Se de* 
populari, ma che fofTcro talmente tefTucejche tra 
aagliofc nel prìncipio,riufcifTero alla fine, in fella» 
in tifò, & in allegrezza3 alla tragedia diipenfàrono 
le attioni de gli huomini potenti , & tiranni , ma 
• che fofTcro anchor effe in tal guifà ordito infic- 
mejcheefTendoprofpere nel primo loro irigref- 
fo, cadeffero finalmente in mine, in efilii, in vcci- 
fioni,& però alla comedia attribuirono il ridico- 
lo, alla tragedia il terrore^ , Se la‘ mifcricordia, al 
poema hcroico le attioni magnanime. Se glorio- 
fè,ma che fbfTero anchor cfTe adattate in modo, 
che cfTendo tutte ripiene di diflurbi nel comin- 
ciamenco, doppo qualche fpatio rifultaffero in al . 
legr^Z/a. Quindi fi vede nel poema heroìco di 
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Horn^'o prepoDcrfì il Regno a tutte le altre ma- 
niere de Rati, & nel poema comico, & tragico di 
Ari{lophane,& di Sopoclc preponerfì la vita pri- 
Uata de’populari a quella dc'tiranni,& dc’piu po- 
tenti,6cIecomparationi Ipeslìsfìme fra l'vna, Se 
l'altra. Chi (àrebbe dunque deTpettatori,che non 
lìaccendenealdelìdcriodella vita priuata,riguar 
dando (peslìsfìme volte in queRe rapprefentatio- 
ni,che ogni trauaglio de'priuati R riuolgain Ibm 
ma letitia , & che non abhorriRc la vira tirannica 
de piu potenti, vedendo, & conRderando, che o« 
gni loro grandezza R poRa riuolger in eRrema 
ruina,in csRlio,ìn morte, in vcciRonq& tutto ciò 
in vn giro di Sole? & chi non dcRderarebbe di vi 
uer lotto quel principe , che lo vedeff^ nelle Rio 
giuRisRme attioni fàuorito da Dio,a tal che ogni 
Rio trauaglio gli riRilti a grandezza, a laudc,ad ho 
nore,& a Rimma gloria, & felicità? In queRa par- , 
te mi R oppone di nuouo:pcrche io affermai, che, 
AriRotclenon parlaffe nella Ria poetica parimen 
te deH’egloga, che crapocRa pur fatta per im'ita-i 
tione , quafi che ne haueffe trattato egli in quella 
parte, che non R troua. Hor con chedifeorfb R 
tiene, che egli feuellaffe ctiamdio dciregloga? do*- 
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uc nomino mai tal compofìtionc in 
mc?douc ha propoflodi ragionar di ella? da qual 
altro tcftimonio,oucr conicttura li può mai trar- 
re limil conclulionc? le Arillotclc in clTo non l’ha 
mai ne nominata>nc accompagnata con le altre • 
ne didima da clTc, ne dimodrata la fua originc^Ac 
accrclcimemi,ilchccra fommamcntc ncccdario, 
per cauar vna limile coniectura? A quedo modo 
li potrebbe dire, che parlalTcancho,& del Roma 
2/0, & di ogni altra compolìtione,che non haucf 
le mai ne veduta, ne vdica nominare^ ? Inquanto 
poi li nega , che i cittadini prendano per maedri 
della vka,&dc*codumi loro esli poeti, credo, che 
in gran parte da dato rilpodo^aquel , che io ho 
detto fin qui , òc nella epidola dedicatoria della 
mia poctica,ouc ho prouato,cheanzi da esd ricc 
uelfero d fatti ammaedramemi morali con mol- 
to piu nobil manicra,riccucndogli non con bat- 
citure,noncon pene, non con cadigamenti,comc 
fànnoda legislatori^da goucrnatori delle Repu 
blichc,ma con Ibmmogodimento, & ricreation 
d’animo. Dalchc io giudico , che coloro , i quali 
hanno lalciaro al mondo tali poedo , habbiano 
hauuto per loro mira principal,& obietto la vtili 
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che habbiano adoperato il dilettOtCome tiì 
certo mezzo, & inftrumento di procacciarlo piu 
agcuoImente,& d’introdurla negli animi di cok> 
ro , che intraueniuano a H érte loro rapprefènta-' 
rioni . Onde que poeti, cheproponelsero il dilet- 
to a quella vtilità,io Ihmarei molto limili a que* 
Mfi oratori, che adop&ra(rcrcr,per ingannar la giti' 
Hitia, non ragioni leali, ma argomenti fophiftici , 
& apparenti:perciocheambidue vgualmente pec 
cherebbono, coli facendo, & fi dipartirebbono 
dal uero vfHcio delle lor arti, che non miranoad 
altro, che al bene, & vìrtuofàmentc viuere della 
lor patria . Ma che occorre difputar piu a longo 
vna fi ÙLtta qùeflione , fè già in quel mio difeorfo 
ho fatto vedere,le parti piu principali della trage- 
dia,della comedia,del poema heroico,la tramuta 
tion di fortuna , le peripetie, le agnitioni, il coflu- 
me,la fèntenzi>?.,non tender quali ad altro,che al- 
la vtilità, & airintrodur qualche buon coflum&r 
nella città ? & però hauendo io fin qui dimoflra- 
to,cheArifloteIe nella fùa poetica non hebbe mai 
intendimento^come philofbpho morale, & ciui- 
ledi trattar principalmente di altre poehe,che de! 
ic tre predctte,&; fendute di ciò le cagioni,& fcioi 

te ancho 


" ft/fpologU 

tcancho le argomcntationi centrane. Hora prò 
cedendo piu auanti vòrroa parlar della tragico- 
media, fecondo il mio già flatuito proponimen- 
to, & parlerò in breuità,& con chiarezza tale, che 
forfè per lauenirc fi comprenderà da chi ha giu- 
dicio, quanto fìmili compofìtioni fi difeoAino 
dalla ragione,^ dalle regole di un fi prudente phi 
lofbpho. Pertanto non fi riprende la tragicomc- 
• dia, come altri fi danno a credere , per effere poc- 
fia nuoua dopo Parte poetica di Ariftotelc , ma fi 
riprende, per effere mifta, per effere doppia,per n5 
cffcrc vnifbrme. Impcroche fc ella fi concedcfl'e» 
farebbe forza parimente, che mi fi concedeffe, 
che in effa ui fia qualche parte comica in tragc- 
dia,& qualche parte tragica in comediaj altramc. 
te non farebbe tragicomedia . Ma effendo vitio- 
fb,& non ragioneuolc il tragico in comedia, & il , 
comico in tragedia, fecondo i noftri già addotti , 
&approuatifondamcnti,fi concluderà gagliarda 
mente, che quella mefcolanza,che ha in fc le pre- 
dette difconuenicnze,dcbbia effere grandemente 
difregolata. Segue apprefl'o,che fia cofa fomma- 
mente necefTaria , ouerochc nella tragicomedia 
fiano ducattioni, luna tragica, 6e lalira comica, 
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fcdoucra meritar qucftonomc5 Oucro che in v- 
na iftclTa attiene vi ila,& il tragico, & il comico . 
Ma fc la tragicomedia haucra due arcioni :oltra 
che (ara confufà , oltra che non li (corgera la fua 
fàuoIa,& il Tuo argomento in una guardatura,co 
me uuole il philofopho, peccherà ancho contra 
la (Implicità, & unità della fàuolai tanto ben fon 
dacaÀ confermata da Ariftocelo 5 Cc nella iftefià 
arcione uifàra,&il tragico, 6cilcomico,ncauer- 
rà, che nciriftcfTo fòggetto , 6c neirifteffo corpo 
ui pofTano eflcr due forme di diuerfe fpecio 5 & 
quel, che è il peggio, ancho di natura contrarie^ f 
6 c che le pcrfone,chc fono in potentia atteagenc 
rar il terribile,^ il mifcrabile,in atto poi finifean» 
nel ridicolo 5 dalche rifultera quella compofitio- 
ne, che canto biafima Demetrio Phalcreo , cioc* 
Tragoedia ludens,ilchc ripugna , & alla nacura,6c 
allacommunefèncenciadi ruttigli huomini.Del 
la qual colà c legno euidentisfimo, che neffuna 
età de'buoni poeti uollc frequentar fi difooncio , 
& difproportionate compoficioni: Et perciò non 
fi ueggono in iftampa , che io fàppia , altre , che 
quella di Plauto, & un’altra Spagnuola, intitolata 
Calilfo, 5 c Melibea,laqualenon penfo, chefia an 
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cho approuata dal giudido di coIófD< che mi(u- 
rano le poefie con le ragioni, & conile re^plc di 
Ariftotcle. Hor perche Homero leparacamcnte^ 
ha fcritto il Margice,& (èparatamente la Iliade, & 
la Odiflca5& perche no ha accompagnato il Mat 
gite, ò con iVna, ò con l’altra? per certo per non 
. melcolar le attioni grani , & magnifiche con le« 
leggiere , & ridicololc . Ma riconolccndo la fiia 
origine la tragedia dalla Iliade, & dall Odifiea òc 
la comedia dal Margite.perche vorremo noi.che 
poefie fi diuerlè,& contrarie,che nàicono ancho 
da contrarii grincipi,conie c la comcdia,& la tra- 
gedia,posfinoredurfi in vn corpo, efiarinfiemCt 
aggiontaui la paftorale ? Qm fi apprelenta il Vc- 
rato,& mi affronta con un fi fatto argomento $ 
fcla natura madre , 5 r maellra dell’arte da’corpi 
fèmplici ne fa nafeer i corpi midi; fè la gramma- 
tica dalle lettere ne fa nafeer le fillabe,dalle fillahe 
le dittioni, dalle dittioni. la orationej fèla medici- 
naj fè la mufica fanno il medefimo 5 perche non 
fàra lecito ancho all’arte poetica, imitatrice della 
natura dalle poefie fèmplici deriuar le compofle ■ 
fènz<a hiafimo,& lènza pena? O fbttìlità inaudi- 
taj òphibfbphia mirabiles poiché non l'ha mai ■ 
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potum inueftiga^,nc troEtac,nc {coprir il macflro 
di*color, che {anno . Se Ariflotcle: poiché ha par- 
lato ne'fuoi libri naturali de corpi (empiici, tu tto> 
ciò riduce a’corpi mirti , a clie vogliam noi, cho 
nelle poefie hauefle operato diuerfàmente, fe ha- 
uefTe veduto, che la loro natura il comportarti ì 
Ha parlato della tragedia, dcirepopea,della come 
dia, Se non parlerà della tragicomedia , Se di ogni 
altra mirtione delle poc{ìe,{e haueife penfàto, che. 
fi potefTero congiunger infieme?Si vede dunque,; 
che egli {àpientisrtmamente fimili comporttioni 
riputafTe per mortri centra natura j tanto in que- . 
rta arte gli piacque femprc la vnità,Se la {implici- 
ta. NonnecommandaparimenteHoratio, ni 
{erpentes auibus geminentur,tygribus agni?Non 
conclude {inalmeme : Denique rttquodvisrtm- 
plexduntaxat. Se vnum ì (e haueiTero accettati 
i uno,Sc laltro querte rimelcolanzc, (e le haucrte- 
ro giudicate per pos{ìbili,'{c le hauclTcro (limati 
per laudeuoli,non hauerebbono voluto mortrar 
quello loro temperamento ? che trafeurraggine , 
cheinlcnlàgginelàrcbbertatala loro ? Haucra ve 
dura, Se me(Ta in vfo tal mirtione Plauto , Se non' 
l'hauera ueduta Se inlcgnata Arirtotcle , Se Hora- 
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doprofcnbridiqueikarte^ & Ia(correrano per 
ncgligentia^Ma poiché d procede da'noilri auuer 
lari! in qùefta materia con parabole, & con fimi* 
litudini philofbphice , prouiamo anchor noi di 
6r il medefìmo,daIche H di(ccrncra,qual philolb 
phia delle noflre fàra piu philolbpliia . Diremo 
per tanto, che nelle poene,comeelementi,òc prin 
cipii communi fono, fàuola, coflume, (èntcntia , 
dittione: Percioche entrano tutti in tutte le poefìe 
Icgitime di Ariflotele,ma diuerlàmente.Se eglino 
fi accompagnano col feme di materia fublimc » 
horribilc, & miferabile, faranno nafeer un corpo 
mifto perfetto di poefìa, che fi chiama tragedia . 
Se eglino fi accompagnano col feme di vna attio 
fùblime,virtuofà,illuftre,in tutto laudeuole,fàran 
no nafeer unaltra fpecie di corpo mifto perfètto 
di poefia,che fi chiama epopea , ouer poema he- 
roico. Se eglino fì accompagneranno col fèmo 
di materia ba(la,& in vna action de priuati, piace 
uole,& ridicolofà, 'faranno nafeer vn terzo corpo 
miflo perfètto di pocfìa,che fi chiama comedia. 
Ma fi come da due fpecie de'mifti perfètti non fi 
può piu generar vnaltra fpecie da ambedue , che.» 
non fia prodigiofà,& moflruofà : cofi dalle poe- 
fìe mifte 
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fic miftc di fìuola, coftumc, fcntcntia, dittiono, 
che li comparano accorpi mirti perfetti, no fi può 
mai piu generar vnaltra , che non fia anchor ella 
fra le poefie prodigio(à,& mortruofà,come fàreb 
be: tragico media, comicotragedia, tragicolàtira , 
& altre limili, che abhorrifcc l’udito, Se rintellct-^ 
to di alcoIrarlc,& d’intcndcrle. Ma per tornar là , 
donde fiamo dipartiti , farebbe ancho la tragico- 
media mortruoè,in quanto alla melcolanza del- 
le idee del dire . Imperoche come tragica , ricer- 
cherebbe la idea del dir magnifica, & grandc5 Òc 
come comica, ricercherebbe la idea del dir tenue, 
& demclTa 5 lequali non fi polTono adattar infic- 
mCjelTcndo contrarie,ficome afferma chiaramen 
te per quelle parole Demetrio PhalcrcoiSunt au- 
tem quatuor fimplicesnora; dicendi, tenuis,ma- 
gnifìca,ornata,&grauis,6(: qua: ex his milcentur. 
Mifecntur autem,non omnis cum omni: Icd or- 
nata quidem cum tenui , & cum magnifica , & 
grauis codem modo cum ambabus. Sola autem 
magnifica,&tenuisnon milcentur, Icd tanquam 
aduerlàntur fibiipfis, & è regione pofitìcrunt : 
quod maxime fint contrarise. Pcrilche le la tragc 
dia,che è magnifica, &e la comedia, che c tenue , 

fono 
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(òno pe^mamente mcfcolatc jnfifmc, anchora 
l|e idee dir', con le quali è fetitta la tragicou.«. 
dÌ 3 > Idratino pesflniamcmc congiunte infìcmo. 
Chi dunque ha già conclulà.qucfla miflione per 
moflruoia, inquanto all’inuentione, non può no 
concluderla per moftruola, inquanto anchoaU’e- 
locutione . Per laqualcolà la idea magnifica , 6c 
grande, mefcolata nella tragicomedia con la idea 
del dir tenue, non potrà cflcre, fc non moftruofà,, 
fj come c parimente mofttuofà.& difconucneuo ; 
le la idea del dir magnifica, & grande nella come 
dia, dalchegiufta mente e flato riprcfòTercntio 
dal Caflcluetro,&: dallo Scaligero, per hauer tan- 
to fe{iif^a la elocution tenue. Et fc bene Donato 
lauda in lui la latinità, & la elegantia,cio fa, per cf ; 
fere puro grammatico, & perche non confiderà _ 
quel, che porta con fè 1 arte dc’poeti. Hora quel, 
che fi adduce per argomcnto,che la forma del dir 
graue pofTa eflere accompagnata con la tcnue,n5 , 
contradico altramente: no hauendo io detto, che . 
lagrauenon fi pofTa accommodarconla tenue.., 
ma chela grande. Et quella parola,graue,nd mio 
difeorfò èfeorrertion del tefto.in ucce di grande» , j 
& magnifica, fiche fi doucrebbe hauer coniettu- 
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farro dalli fev mia del mio argomentar hàùendo 
io citate tàttauia le parole di Demetrio 
Plautó.cHe introduHc la tragicomedià , non diro 
altro,(c non quello, che ho già detto nel mio din 
icor(b,dii*Horafio'fi ride grandemente dicolb^ 
ro,che leggcuanóìSi ammirauano i fuòi uerfì, 5c 
numc1ri,& 1 Tuoi motti,&: facetie, &: chegli tratta 
da perfonc ÌccrYipic,& lenza intelletto . Et qucHà 
fi fatta fiprenlione,non e mica riprenfionc leggfc 
ra , come lìVuole , ma è fiprenlTone cirentialisli-^ 
ma,& della lbftànz;a dclPàrté. PCrcioche le il ridi 
colo è il fondamento dcÌla comedia, inquanto al 
r]nuentione 5 &: il numero, che è il ucrfo,è il fonda 
mento ddii iiieddìma,inquanto all-clocutione^ 
chi riprende’ quelle due colè in Plauto , par; cho 
non parli dell arte ? & che non riprenda in lui Co-' 
fe,che afpettino all’arte ? & che non gli dia ferito 
mortalislìmc nel cuor,& nciranima,6c nell arte ? ’ 
Ma che Horatio lo tenga per comico, che pecchi' 
nell’arte propria, &: nella fàuola,che è la folìanza , 
& il fondamento della comedia , conlìderiamo 
ancho quel,che ne ha lafciato Icritto nella prima 
cpillola del fecondo libro, & chiariamoci dcll’in- 
uentor della tragicomedia: Afpicc: Plautus, dico 
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haucreanchoraqucflo,non (ara reputata molto 
pcggiore.il medefimo fa lo Scaligero, -accufando 
lo'per molto licentiofo ne*precetti dellarte . Ec 
perdo non làrei mai (lato io fi prefentuofb nel ri: 
òrbndcr Plauto , (cnon haucsfi hauuto la confir- 
Jnationc di tal mio parere da fcrittori,& interpre- 
ii diibitirhà authorità . Pertanto quelle tragico- 
medie tìòri fon altro, che cibo, & palio di coloro,* 
die hahfio corrotto il gullò,& di quegli, chccor^ 
^uerfi nomi nuoui fi procurano qualche guada- 
gnò, ilquale percioche non ueggono di poter co 
fcguirc con nomi Icmpiici delle pocfie, ricorrono 
àlra rnoltiplidtà dc’nomlcompofti,pcr mollrar- 
fi.iriùentori di cole nuoue,& per ingannar là mol 
tìtudine. Coloro dunque, cl]efi fanno authori di 
fi fatte nouità,contentinfi,obeTaItri pofiano lenza 
pcha,& fciiza biafimo rifiutar quelli parti imper- 
fetti,& Ice^lier da parte le legitime poefic.Ma che 
Terctio nclPAndria fi debbia riprender di fauola 
di attion doppia, lo dimollra, la colà ifielTa, & 

il Callcluctro per quelle paróle 1 parimente ncll% 
Andrià di Terentio fi trouano, 6 c fi riconofeonq 
due anioni^ iVna è lamorc di Pamphilo verlo 
Gliccrio , terminata puro in felicità, Se laltra c di 
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Gharino vcrfb Philomena» terrnjnata,parim^ntc 
infelicità ; ne luna attiene dipende dallaltra pei^ 
nCcesfitàj òper vcrifimilitudine,anchpta chcjljY;^' 
nà.&raltra’àttiqncinlc fia'vcrifimile. 
iVna attiòn di Cliarinofia tolta, dalb Periiwji^^ 
di Meoandró: fi come quella di Pamphilo (ìa tot 
ta dall'Andria del incdcfimo.i&iche p<?|-cip,4»a,^ft 
to biàfimato Tcrcnció: dall antichilà. 
cénàSèruib, fiioiànochiislinào cowntifip/ftfpt 
qiiefté pafolc : pars de Gharinó (umpta cft djtj pe- 
^indaia. JÉcce eoina rllud»iquod import, eJ^nt^d^ 
dtìabus vnath feceiàt: Eé^uen'^ icliei P-ppaf?? aiR 
fètfmMà'psinaailcenaidcir^Andri^. cficrc id^^^plta 
dalia Perinthia di Menandrok non pero .flcludc^ 
thécolororche Io riprendeuano, nonio pptefi^. 
tó piprender ancfKy»|icr la mefeotar^ d^Ì}e 
attioni in vna comedia.ilche par;chC|^(rc^lu,y^ 
rifilile. Ma fia come effer fi uogIi.a, a rap^fla> 
thè TcrcntioMn quella cotnedia contenga due at 
tioniioòn dipendenti Y vna dall'altra,n€;p^j;necefi 
fità neper verifim'ilitudine » & ,cbe pcpqqpftp il 
pcrflà riprender ragioneuofmenie,. Ma veniarpp 
à queijcfieci fi oppone della tniftiortedella tragc* 
dia»&‘ dèlb latira. Imìperoche j(c egli fi permcitj^ 
onijcdD i peropi- 
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pct opinion di Ariftorelc, òc di Horatio la nucleo 
iànzadiqUcftcduc,domc non fi permcttera^tiai- 
dkyla mcfcolanza della tragedia, &: della cornea 
‘dia? Et chi non uede , che habbia letta , & intelà 
là poetica di Ariftotele,& di Horaiio , che quefto 
'àrgomento è in tutto,& per tutto cotrario a quel 
lo,che il vuol prouare) Non ncharc& teftimo- 
^ianz-'à Arinotele nclfècodo capo della poetica^ 
•fimili compofitioni diiconueneuoli eflcrc fiate v- 
‘fate in quc'rozzijòc primi tempi, & pofciaefTcro 
diate totalmente leuate via da Sophoclc? Quello 
■modo di argomentar non è philofòpbar,per in- 
‘ùcfligar la verità, ma per voler far buone le fue ra 
■gioni fenza haucr riguardo al dritto, & al veroXc 
^role di Arinotele fono quelle^ Sophoclc ordi- 
*nò,chc fofTero tre i rapprefentatori, & la dipinm- 
ta del palco, &: olcreciò la grandezza posportele 
':^uole piccioIe,& il parlar ridcuole, con lallonta 
"narfi dalla maniera fàcirefea prefe dignità. Per tan 
‘toquerte prime, & piu antiche poefic erano cer- 
ate compofitioni imperfette, picciole>difconcertap- 
te. Pcrilchc fono fiate tolte via, & rendutala tra- 
'^òdia alla fua grandezza^iiatuia>purità,& fimpH- 
^rtà. )jdla medefima opinion è patimcntcilCa- 
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fteluctrò,intcrpretandQ,& dichi^rado 
fo di. Atiftotelc ; quando cofi patla nd fuo GOpa^- 
inerito -. Adunque la tragedia da priiiìà liauca l^ 
materia humilc,&r il parlar ridcuole. Ecrciochc ò 
ièguiua la forma, dcirattionc,& del parlar della fa 
fi ^5 ò riccuca i (àciri iftesfi in fc,cpm? nel erboro, 
laqual *co(a fu leuaca uia. Imperoclie parcua col^ 
fconueneuolc, che iiatiri, i quali fono habitatoii 
dclte reiue,Sc della villa^comparifcano in attionc, 
reale, che per Io piu auuicnc nella città . Onde io 
m induco a credere, ’chei fatiti fodero introdotti» 
no nel ucro corpo della tragedia,doue fi fatta tiu 
ilionc riceueflfe nome di /àtirotragedia,o tragico 
^iatira,per dir cofi, ma nel luogho de chori , a gui^ 
(a d*intcrmcdii -, & a qucfto modo fenz^a alcup 
dubbio intefe anche Horatiola introdution de - 
fatiti nella tragedia. Pcrcioche fè egli 1 haueffe prc 
fa, come altri vogliono, che i fatiti s inttoduceffe 
ro nella fàuola,& nell attion di effa Tragedia, fàl- 
^mencc haucrebbe detto ciò fàrfi ineeJumigra- 
uitate tragcxrdie. Il prefenre luogo di Horatioco 
fi rintefe il Clarisfimo MefTcr Triphon Gabriele» 
& cofi me lo interpreto già quaranta anni fono^ 

còme fi può uedcrc nel mio commento. Ma qua 
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to fìa'inconiportabilc,& incompatibile, quanto 
fia fconcio,& abomiheuolc fimile accoppiamen 
to’, & congiungimento della, i&tira con la trage- 
dia, Taccenna parimenté'Demctrio Phalarco per 
quelle parole: Hie enim rifus artes,&c Icporumin 
làtiro,& comoediis-.Xragoedia autem venere? qui 
dem récipit in mtiltis, rifus aulem inimicus Tra- 
goediae; neque enim eogitaret aliquis tragoediam 
ludentem: quia làtirum Icribct prò tragcedia: Nc 
ga di ueder la luce del mezzo giorno , chi nega la 
tragedia, 6e la làtira da’fini,che fi proppgono ara 
bedue eflere contrarie, 6cper quel, che lèguedi- 
Icompagneuoli L’vna ha per mirajl’horribile, & 
il milcrabilc 5 l’altra ha per mirali ridicolo, chi 
mai le cbngiungera inficme iti vn, corpo ? Della 
Ilarotragedia di Rinthone,reputato per ciaciator,' 
& per pazzo , & delle trenta tragedie làtirelchc di 
'Fratina, non rifpondero altro , le non , che erano 
compofitioni capricciofe , &npn artificiolè;, p^ 
elière tragedie ludenti,c6traric per patura,5c^or 
di ogni ucrifimilitudineiCome; fi c già prouato,Sc 
per ragione,& per authorità, lequali fi jJolTono ci 
prender con gli medefimi fondamenti di Ariftoi- ' 

me la- 
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'me ifàtlrcfclic riduflc la tragedia alla lùa grandez- 
i:a,‘6épetfcftionc. Et bcrcio-nonfi lifoluon.ogli 
argoménti, fondati nelle vere ragioni, col dir:qu«- 
ftf la fatto cofi,& quefl’altro ha fatto coli, Impe 
tochc l’arte fta fcrmas ma coloro,chcla mettono 
in opera, non femprearriuano a quelfbmmodi 
efla. Ondeiodiftinguo le buone poefic dalle cac 
bue con la mifìira deirattej& non l arte con la mi 
fura delle poefiejlaquale coloro, che ofièruano fb 
no i perfetti j& coloro, che non ofTeruano , fono 
gl imperfctti,& fono pìu,& meno perfetti, &im- 
òerfetti, fecondo che piu,& meno fi accollano, & 
fi difboflano da’prccetti dcHarrc . ' Ecco la trage- 
dia deue hauer la peripetia , & ragnitionc fecódo 
i’artè, tuttauia fi tlouanno molte tragedie , cho 
èón hanno, ncl'una, ne l'altra. Là tragedia deue 
^e.rminat nello fpacio di vn giro di Sole , tuttauia 
fi trouano molre,che trappaffano i mefi,& gli an 
àiii. La tragedia nòn deue rapptefentar le tnorti,& 
ìc ncdfioni in (cena, tuttauia molti tragici le rap 
prefentano,& ptifò nomf! deue a modo ueruno ti 
'rarin regola vniuerfàlc y quello, & quell altro ha 
Éitto:cofi 5 adunque è bene, & ragioneuolmcnte^ 
'fktto. Pcfciochenon fi tròucrebbcalcunacofà ta 
! . , to mo- 
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to inoftttìofà !, thè non fi trouaflè parimente chi 
rhaueffe òtta. Onde ièguirebbe, che l’arte nó (pf 
(ÒDrdinc.ma ditòrdine., L’arte hagran fomigli^fi^ 
zaconla legge. Perilchc fi coipe auanti fatta W 
legge mólte cofe poffi>no fcprrer, lequali dppptji* 
fiuta fono totalmente illicite cpfi auanti cpnm- 

A * * ' ^ 

euita ratte poetica molf.e ppefie, poteanp coi^T 
pòtxdrfi,)ma doppp,f^taC?rtf,& formate Icre^ 
fe,&’gliauacrtimenti;npn fi'Iauda piu chi fi partq 
dail’arteima.chi pperaiccondo I’arte,& chi la mc(; 
te in. eflccutiane» dalche , altri fi efiàltano 5 altri ^ 
abbaflano.fccondp jl merito di ciafcheduno.Rin 
thòneadunque^ & Fratina non fonò buoni pqCr| 
ti)Contr^cendo alla ragione,che è lanima delfq 
poefiefonde dcriuano le regole, & gli auuertinicq 
ti .1 Ma clic? per quanto fi può cornprendet, lelq 
ròFauoIc non eranp fimili a quefte,chc fi teara- 
nolioggidi per guadagno, che non tendono ad a^ 
tros che a far ridere il popolazzo ? ilquale niente, 
gufta le vcnu(l3,lelcggiadrie,&: gIiaccorgii;ncntj 
Seirarte. Mapasfiamp vn poco a qu?|t’aittf pbf 
lófophiapiu afeondita deLVetato/doue fi affati- 
ca di ttouiu il temperamentodclla-qagicomedia: 
leuifittrotrare, dice egli-, 6c/ri«^co/lJaiappIa 
!in\ . 
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pericolo folo delle morti , fingali in' ella i nomi 
nuoui,&fia temperato il tutto col rilb , refiera il 
diletto deirimitatione, che làra tragico in potea- 
tia,ma non in atto. O ricetta fiupenda 5 ò medica 
ihcnto mirabile, che è quello, con ilqualcil Vcra- 
to vuol rifulcitar la tragicomedia da morte àvita^ 
Qui uuole egli, come huouo philolbpho,anzi co 
menuouo Hippoeratc, & Elculapio dc’nofiri'fe' 
coli,che fi leui il terribile della tragedia che fi: 
riduca ella al pericolo lolo delle moni. Male egli, 
fi rimouera dalla tragicomedia il terribile,chc èla 
elTcntia,la lbfianz.a,& la Tua anima,che piu refie-, 
fa in efià di tragico? ih che manierala cohfiituirci 
mo,lè in una talattione fi leuano ancho le perfo^- 
ne chiare,& illufiri,conofciutc per 6ma? Alrfieno 
nel Ibrmar l’idea di quella Tua tragicomedia l’ha* 
uefie fondata Ibpra qualche uctità,che aiutafiè la 
vefifimilitudine,ma fingala di nuouo lènza fiam 
damento d’hifioria/& fingerla tanto fuor dd veri 
limile, chi mai lo comporterà ? Et come potrà ef 
Icre.poi il pericolo delle morti lènza che ui Ca il 
terrore? Quella guilà di parlar nonha lènlb ragio- 
neuolc , & implica contradittionc . iLpaicoIo è 
qucl,chc immediate genera il terrore, ancho lèn? 
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za ìi (uccciTo della morte . In che modo s’imagi- 
ncremo l’vno lenza l’altro ? le vediamo in fogno 
alcuna attion horrendajo di noi , ò denofoipiu 
chari, quantunque poiché (ìamo foegliati, (àppia 
mo di certo eflerc fuori di ogni pericolo , nondi- 
meno ci dura lo fpauento , & il batticore per al- 
quanto fpatio di tempo, & il pericolo nonne fpa 
uentera.quandolpecialmentenon fìamo ancho 
ra fìcuri,in che efito debbia terminare ? Cc quella 
conclufìon è vera, che pofla ftar il pericolo fonz^a 
il terrore,la Iphigcnia in Aulidedi Euripide,& 1 al 
trainTauris del medefìmo non faranno trage- 
die. Perche hanno il pericolo delle morti; ma no 
hanno poi le morti, dàlchenerifultarcbbe, chc« . 
non fi potrebbono comprender lòtto la difHni: 
rione della tragedia, fecondo quello modo di phi 
lòfophar. Se il pericolo dunque partorifoe l'hor- 
rore,donde poi fuccedera il rifo Tuo cótrario, che 
fi vuole,che intrauenga nella tragicomedia ? Nò 
lappiamo tutti, che il pericolo fòuraflante occup 
'pa h fattamente l’animo,che per grande interual- 
lo non da luogo,nealrifo,ncad alcuna altra letir 
tia foprauegncnte,ilehc ofTerua diligentislìmàmé 
te Ouidio nella foa Metamorphofi nella perfo- 
- - HÒ K na di 
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na di Egeo , òc il Boccaccio nella pcrtbna di ma- 
donna BeritoIajCome fi c detto nella prima parte 
di qucfto noftro di(cor(b? Et però nelle comedic 
fi po(ronorapprcfentaralcunedifrcnfioni,& bri- 
ghe leggiere, come fono quelle di Giannole, & di 
Minghino,che in vn tratto fi rifoluono in burle, 
& in piaccuolezzc,ma non fi fatti pericoli , che c- 
tiamdio fènza le morti inducono horribilità , le- 
quali fono totalmente oppofite alla comedian . 
Douea pur il Verato ricordarfi di quel , che fi ra- 
giona della morte del Gonnella , auuenuta nella 
foa propria città di Ferrara , 6c non addur fi fatta 
propofitione, che il pericolo pofia cficre fènz^a il 
terrore. Et chi vide, per rifponder ancho a quell'- 
altro fi]oargomento,che vna cofà atta nata in pp 
tentia a produr il fiio proprio effetto , produca 
poi il filo contrario? fottil philofophar per certp? 
il femedi unhuomo,cheèinpotentia atto nato 
a generar vn'huomo, genererà mezzo huomo , 
& mezzo leone,& generandolo non genererà un 
mofiro ì Concludiamo dunque, che la potentia 
deltragi co,atta nata a €it una tragedia , non fàra 
mai una comedia, ouer vna tragicomedia 5 & (c* 
la £ir a,percerto &ra contfa la fila natura,& attica 
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dine . Non vi rimembra Mcffer Verato, poiché^ 
vi dìmoftrate tanto prattico, & intelligente dello 
opere d’Ariftotclc, di do, che dille egli nel primo 
libro della politica di quel filo, vnum ad vnum , 
&c M. Tullio nella vndecima Fhilippica; Duas 
res non modo agere vno tempore, fed ne cogiti 
do quidem explicare quenquam pofle ? come c 
posiìbilc.che ingegno humano vaglia in un trat- 
to applicarli a tragedia, checonticn infcattionc 
di perfbne illufiri terribile, òc mifcrabile 5 & a co- 
media,che è anione de’priuati piaceuole, & ridi- , 
còlofà? contentiamoci di dlere,hora cOmici,ho^ 
ra tragici,& non vogliamo dTcre ogni colà in un 
momento, & in vn giro di Sole : perciochc la na- 
tura delle poefie abhorrifce queAe mutationi , c 
fpecialmentecontrarie,& moftruofè. Ma poiché 
tanto fi compiace il Verato della Tragicomedia 
di Plauto, & l’ha formata anchor egli I quefta fuà 
rifpofta, vediamo digratia.che fbmigliaza, & che 
conuenienz.a ha l’una con laltra . Il Verato da 
per precetto, cheli fìnga i nomi, che Pattione fia , 
tutta nouamehte imaginata da chi la compone^. 
Et Plauto la toglie da perfbne conofeiute, & illu- 
fhi,da Gione, da Mercurio , da Amphitrione , da 
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Alcmena,da Hcrcole. Il Vcrato viiole, che fi Icui 
il terrore>& che rimanga il pericolo delle morti 
Flauto non ammette, ne pericolo, ne niorte.Il Ve 
rato tempera il pericolo col rifo. Et Plauto è tut- 
to rilb; Ó Plauto dunq ue non la cio,che fìa tragi 
comedia 5 O il Vcrato non comprende la forma 
di tal poefia. Et però chi lauderà mai Plauto , che 
non riprenda il Vcrato^Chi lauderà il Verato,che 
non riprenda Plauto? Et chi non biafimera ambi 
due?C^ui ci uuole qualche machina con qualche 
deità, che miracololàmenté'dilcioglia un fi fatto 
nodo?Quifàdi mefiieri di alcuna difiintion fotti 
le,& ingeniofaj Qm fi ricerca l'aiuto di Pratinas ò 
del Rinthone, per accordar Plauto col Verato. In 
quanto poi fi tiene, che il Ciclope di Euripide fia 
tragicomedia , quéfio è contrario alla fopraferit- 
tione,chediedc a quella fàuola il proprio autto-, 
re:fènza che tutti la tengono per fàtira pura,in fot 
ma di quelle poefic,che erano già difinefTe,& per , 
tragedia ludentc . Ma fia a Tuo piacer tragicome- 
dia : perche la forma il Vcrato con perfone fintc^ 
di nuouo, facendo Euripide la fila di perfone no- . ^ 
te, Se illufiri? Io giurerei, che tutta quella patte no 
fia fiata fatta col confènfo del fiio proprio autto- 
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re, ma per humore di qualche (no amico, a cui ha 
ucfTc dato il carico di formar la tragicomedia, & 
fc pur egli rha fetta,che l'habbia òtta , pericruar 
il decoro del Vcrato.Di Dante non diròaltroiper 
cicche da vn mio di(corfo,che prefto fi publichc 
rà, fi potrà comprender la mia opinione, laqualc 
c, che il fuo inferno, purgatorio, & paradifo fia > 
ouero vna theologia,ouero vna philofophia ma 
ralein verfo,nella maniera che era la philofophia 
naturale di Empedocle, & la philofophia Epicu- 
rea di Lucretio,& non comedia,ne g*agedia,ne (à 
tira, ne poema heroico , ne in fomma poefia Ari- 
ftotelica. Et col leuar a Dante il nome di poeta , 
attribuendogli il nomedi theologo, ò di philofo 
pho morale, nò pensò di fargli ingiuria,ma di ho 
uorarlo,efiendo fenza dubbiò piu chiari, & illu- 
ftri titoli quelli vlti'mi,che non era qucH’altro. Et 
(c pur vorremo conceder alla (ua opera , eficndo 
fatta per imitatione, il nomedi poema , diremo 
infieme con cflb lui , che fia poema fàcro, cioc^, 
come già disfi,theologia òtta in verfo. Il Roman 
zo,(c vuol efier poema narratiuo regolato, fa di 
mcftieri,che non fia confbfo, & al non effer con- 
fufo bifogna,che fugga la moltiplicità delle attio 
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ni. Perciochc nella vnitàcon(ì{lej& fa chiarezza» 
& la marauiglia. La marauiglia nafee da quello» . 
che togliendo il poeta Epico a raccontar vna ac- 
tion lbla,& di vn'huomo Iblo , nondimeno tro- . 
ui inuentione di diUenderla in molti libri , & con 
rutto do non lì parta mai dalla vnica attion,cho 
li propone. La chiarezza nalce da quelValrro,che 
1 argomento, 6c la làuda di tutta quella vnica. aC. 
tion,dille(à in molti libri li polTa Icorger in vna 
guardatura. Et che colà è tutta la Iliade di Home 
ro, allungata in vintiquatcro libri , che la ira di A- 
chillecon Agamemnone lino alla’ conciliation , , 
& al lùo ritorno alla guerra, onde fuccede la mor ^ 
fedi Hettore,&: per cólèqucntela dellruttion de' 
Troiani,& il linimento della guerra.^ che colà è la 
Odidca del m’edelìmo, allungata parimente in al-, 
tri vintiquattro libri, che il viaggio di Vlilfe da Ca 
lipfolìno alluo arriuo in Ithaca, oueamazza ì 
proci di Penelope, & libera cala lua da ogni in6- 
mia? prouiamo di trappallàr dal principio alla fi- 
ne il poema del Romanzo con quella vnica guar 
datura, che Icorgeremo la perlèttion.&rimperfec 
tion deirvno,6c dellaltro $ Òr la dificrenza, che è 
fia il poema narratiuo,inllituito da Arinotele, òc 
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queflòinftituito da altri nc'tcpi noflri . Hora per 
dififéder il Romazo fi ricorre al giudido del mon 
do, cioè del popuIo,&fi vuole, chcegli fia giudice 
legitimo delle poefic. Ma che può giudicar il pb 
polo della fàuola,& dell ‘arcione del poema, che la 
fia tutta, vna, marauigliofa , conueneuolmento 
grande,posfibiIe,affèttuo(à,&: non (ènz^a pcripc^ 
tic,& agnitioni,& che non fia epifbdica? che può 
giudicar del ligamento,& dclfcioglimcntodeir- 
attione? che può giudicar del coftume , della fen- 
tenz^a, della dittiòne ? DcirAriofto non moltipli- 
cherò in piu lunghi ragionamenti’, ma riferirò il 
giudicio del Clarisfimo Mcficr Triphon Gabrie- 
le, ilquale fiimaua ogni ìuo canto,ogni Tua narra 
tion di attione (cparata per compofition fingula 
risfima , &ecccllentisfima , & per vna dipintura 
dal haturale5 ma di tutta infieme non fi (òdÌ5&cc 
uà cofi compitamcnte:perciochcgli parca, che vi 
mancafiequcl fimplexduntaxat,& vnum: ilchc/ 
po^fiamo filmar cficrgli auenuto , non per man- 
camento d’ingegno , non per mancamento di 
giudicio , ma per vn fimplico accidente^ 5 o- 
ucro pcrcho doppo la barbario dc'pafiati (ò- 
coli le poefic non erano anchora ridotte, & pcrue 
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nutealla loro debita maturità, & perfèttionc; ouc 
ro perche neTuoi tempi non era altramente hauu 
ta in conlìderatione la poetica di Arinotele, & te 
fiiedottisfìme ofleruationi , & auuettimenti nel 
formar limili pocfie.Pcrilche anche molti de’poc 
ci piu antichi non fono arriuati a quel colmo dcl- 
rartc.chefi defidera . Ma in diffclà dcH’Ariofto 
parlerò in un’altro mio difeorfo , & parlerò con 
principi!, & c6 ragioni diuer(c,& digerenti da tut* 
tigli altri , in modo che fotfì pochi faranno per 
i’auenirc,che lo riprédano del Tuo honorato poe 
ma. Inquanto poi fi ripiglia Homcro,6i; fi procu 
ra di regolar la fauola,& l’attione della fùa Iliade, 
no voglio bora prender impaccio di diftenderlo 
flior di propofito : hauendo ciò latto afiài ana' 
piamentenella prima parte del mio diIcorfo,oltra 
che egli ha in filo ^uor il conlènio de'piu eccel- 
lenti ingegni di tanti Iecoli,& il giudicio di Arido 
-telo, congiunto con la ragione , & fi contenta di 
■quello, & poco fi cura della fintenza, òl dcH’opi- 
niondel Veratoj Neftaròa riprouarquel, chefi 
adduce intorno alle altre parti della formationo 
•della tragicomedia,del fiio fine,dclle perfone bup 
ne,& cattiue.lmperoche tutte quelle cole, ò' fono 
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fiate già decìfè,& risolute con grauisfimc ragioni 
da-Ariftotclp 5 q fi poffono hauerle rifpoftc 
^ucl.chcfi è detto da me fin qui nella ,prefènt.o» 
mia Apologia. Onde lafciate tqtte quefte cp.nt.e*^ 
fida canto,pafièroalla pafiqrale, tanto femplice, 
quanto niifta con la comedia, con la tragedia, & 
con ambedue. Per decider dunquc,& per difiio- 
glier’quefia difierenza da'fiioi veri, 6c primi prin^ 
cipii, replicando quel, che habbiamp detto nella 
npftra poetica, dire.mo,che l'arte, ficondo Ariftp 
|ele,è un habito ^ttiup con ragion vera, ilch'en© 
da ad intendete, che non pur fia ella habito di fàr 
perfèttamente qualche lauoro, ma che ancho efi 
iòruo lauoro fia vtile alla compagnia ciuilc,nojy 
potendo cfTere alcun tal habito meriteuolo del 
nome, dj arte, che non fia indrizzato al beneficio 


publico. Onde Sperate appreflb Platone nel Gor 
già non vuole,che fianoarti tutte quclle,che ma 
canP di ragjone,& nel primo dialogo della Repu 
blica fiatuifce,il fine dell’arte non cllcre altro, che 
inuefiigar , & operar colà vtile vniuerfàlmente a 
ciaicheduno. Arte imitatrice poi è quella, che ua • 
rapptefintando dal naturale alcuna cofà , che fia 
dì giouamsnto a tutta la città, come è la fculturai 
nc iju.f.ri L la dipin- 
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h dipintura, & altre fi fatte. Hor qucfte,itì qqancò 
drd, fi propongono la utilifàs in quant^ irnkatr^ 
ci , fi propongono il ncrifimild , che per lo piu p 
ccii,ma può cficre ancho altramente, & prò pq^ 
ncndofi il ucrifimilc, per conlequete dcono (chif 
far la moftruofità,& tutto quello, che occorre ra- 
risfime uolte,& che ccontra rintcntione della na 
tura,& della fentcntia della mag^or parte degli 
huomini . Hor pasfiamo alla diffinitionc della-# 
poctica,dalla quale fi rifolucrà ogni noftra corro 
ùerfia con €hiàtezza,& fcnza molta dlfficultà# Sa 
rà dunque ella arte imitatrice di‘ qualche attiq'hii' 

mana,marauigIio(à,compita,&conucneuolme- 

te grandcs ò narrando,© ràpprclentando con par- 
lar in verfo, per purgar, dilettando, qualche afleth 
tOj ò per introdur virtù ne gli animi de gli^udito 
ri,& dcYpcttatori a beneficio ’commune di alcu- 
na ben ordinata Rcpublica,& la poefia parto, &; 
lauoro dell’arte poetica, è imitation di vna tal at* 
rione: Pertanto ciafeuna poefia , inquanto artifi* 
riofà,dcuecfierc vtilc5&: in quanto imitatrice, dc- 
uc edere verifimil^ & in quanto vcrifimile , non 
deue edere moftruolà . Acio fi aggiunge , che la. 
fia marauigliolàjconuencuolmcnte grande, di v- 
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ha àfcion fola , & che habbia per mira di purgar 
-cjualchc affetto , & dmtrodur virtù negli animi 
<lc*fpcttatori,& degli auditori . Tutte qucftccoOf 
bidoni fi trouano nella tragedia , nella comedia , 
^ nel poema heroico, fi cornea baftaza habbia- 
aio fatto vedere nella noflra poetica. Ferilche no 
scza ragi6c,& rvda,6c raltra,& Taltra llabbiamp 
nominate,& lauori^& parti dell arte poetica, &c le 
gitimc,& riceuutc nel corpo della poetica di Arir 
ftotclc.Horconfìderiamo, fé la pafioraIe,òfèm- 
plice.ò mifta ha in fc qucfte qualita,dalche meriti 
di cflerc interferita fra le tre predette Et prima che 
lutto ciò inueftighiamo, vediamo , qual fòrte di 
pcrfbnc poffono effer comprefe fòtto il nome de* ’ 
paftori, pcrcioche pare , che ui fia qualche difpa- 
icr d’opinioni. Per laqual cofà qucflo nome, ò fi 
riccuemctaphoricamcnte, &r allegoricamento, 
come per Rè, per Vefeouo, per Gouernatore, per 
CapitanojO fi riceue propriamente per chi pafeo 
la i greggi,& gli armenti, &c per dirlo fchicttame 
te fenza giro di parole , per chi pafee le pecore , il 
chedimoflraancho Virgilio apertisfìmamente, 
quando diffe: paftorem Tityre pingues pafcerc» 
pportet oues. Et perciò ogni volta, che diremo fa 
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boia paftorale intenderemo vn’attiotìe di chi pa- 
icele pecore. Impcroche per il piu , & per com- 
mun conlèntimentoi paftori fono fi fòtti,& non 
intenderemo già mai, ne Prencipi, ne Re > ne Go*- 
uernatori . Etfcaltrarrìentc fottoilnòme de’pa^ 
fiori fi cottténeflèro fi fatte perfone, propria mela- 
te parlando, falfàmente hauerebbe detto Virgilio» 

. diftinguendo il Rè dal paftore; cum canerem Re- 
ges,& praslia cinthius aurem vellit,& admonuir» 
paftorem Tityre pingues pafccre oportetoues,de 
duèlùm dicere carmcn 4 Ma che dc-paftori , altri 
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’fiano & Rè, altri fiano patroni de grandi armena 
tÌ 5 altri fiano,5c propheti,& patriarchi non rileuà 
molto. Imperoche,ò attualmente pafeono le pc^ 
corc 5 ò commandano a coloro, che le pafeono . 
Quegli propiamentc deono cfTer chiamati pafto 
ri, Quefii non fono da eflcr nominati paftori, ma 
patroni, gentirhuomini,Rè fecondo le loro con-*- 
ditioni. Alcuno di tutti coftoro pofledera fra Ic/ 
altre fue rendite, & entrate vna gran quantità d’ài- 
nimali,'3c quefto tal chiamerasfi paftore ? Se que- 
fta propoli rione fofTe vera nafeerebbono mille# 
difeonuenienze, & mille improprietà nel parlar 
Doftro commune. Quando dunque nominianao 
i>. paftore 
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paftorc non douemo giamai intender di altra,’ 
che di chi pafce le pecore,(ccondo la intelligenz.a 
vniuerfàle di tutta Italia^Sc quando diremo fàuo* 
la paftorale, non douemo comprender altra ma- 
niera di compofitione,che quella, che contien io 
fc vn’attion parimente di chi pafce le pecore , Et 
altro è, per mio giudicio, 6uola bofcarecda , & 
altro è fauola paftorale : Imperochc fauola bofcà 
reccià lignifica attion, occorlà ne’bofchi,quantfi 
que folle ancho di perfone illuftri , ma paftoralc/ 
non può lignificar mai altro, che attion de’pafto- 
ri. Onde il Ciclope di Euripide fi può dir, che fia 
fauola bolcareccia,ma non giamai fauola pafto- 
ralo. Dalche mi paiono proceder con prudentia 
coloro,che limili attioni, che intrauégono ne'bo 
fohi, chiamano bolcareccie,& non paftorali. Im- 
peroche occore tal uolta,lè ben di rado,chc alcuni 
huomo illuftre per accidéte feccia una attion ne’ 
bolchi, come è quella di VlilTecon Poliphemo. i 
. & quell'altra della pazzia di Orlando. Onde pol- 
fiamo dedurre quello corollario, che ogni feuola 
paftorale per lo piu fia feuola bolcareccia,ma no 
ogni feuola bofoareccia fia feuola paftorale.Hor 
conftituita,& diftinta in quella guife la paftorale; 
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vediamo fc può hauer quelle condicioni , per Io 
^uali meriti di c(Ter interferita fra le poefic Icgiti- 
medi Ariftotcle. Pertanto la paflo|-alc,non eden- ' 
do atta a procurar alcun benefìcio publicamcn- 
tea gli huomini della città, a niun modo la done- 
remo ammetter fra gli parti, & effetti della poeti- 
ca,in quanto arte. Perciochc fc Parte mira princi- 
palmente alla vtilità publica , & fcla poetica , in 
quanto tale tende al medefìmo fine, chi negherà 
mai,chclefuepoefìenon fi debbiano indrizzar 
al giouamento commune della Rcpublica?Et co 
me farà cofà coniicneuole dall’altra parte a dire, 
che i cittadini prendano buonicoftumi, & buo- 
ne creanze a fc ftesfì,&:alla lor communanza da' 
paflori.& da’contadiniPMa qui può occorrer vn 
graiKlisfìmo dubbiosconciofiacofa che hauerr o 
già attribuito a’paftori,& a’cótadini vna vita fem 
plice,fènza ingannicontenta di poco,& con giu- 
ftitia, & religione, come non potranno altrefi lo 
città trailer buoni coftumi ancho da fi fatta gene- 
ration d’huomini? A tutto ciò non c molto diffì- ’ 
Cile la rifpofla . Imperochclcuirtù, chccoftoro 
pofIcggono,non fono di tal forte, che apportino 
quel, che fi ricerca alla creanza, alla inflitutionc 
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de gli hoomioi della città, potendoli dir, che fia- 
no piu torto ignoranza del mal operare . Et cht.' 
portion hanno esrt della giurtitia dirtributiua, & 
della giurtitia c6inutatiua,& correttiua? che por- 
tion hanno della magnanimità, &: della magnili*' 
cenz,a, della fortezza militare, della vrbanità , òè 
della afTabìlità,che fono tanto necellàrie alla coir 
uerfation ciuile5 Affermeremo dunque, quelli ta- 
li hauer un non lo che di uirtù, ma in quella ma- 
niera,che uuole Arirtotclc nel primo della politi- 
ca clTcrenella donna,oellcruo,&nc’&nciulli,6c 
non in guilà, che dalle loro attioni, rapprefcntate 
in leena, & da loro Icherzi, giuochi, & canti poflk' 
no gli huomini ciuili regolar la lor uita,& purgar 
alcun affcttOjche a lor lia gioueuole ucrilimilmc 
te in quelle attioni,nelle quali li trauagliano a be- 
neficio publico. Sarà dunque la fortezza del con 
radino, &. del pallore il tolerar le fatiche con patic 
tia,il foflcrir il caldo, & il freddoj del cittadino,!!' 
combatter per la patria . La giurtitia del contadi-- 
no è il non rubar,il non aflàsfinar,il non bramar 
quel d'altfij del cittadino, il dirtribuir il luo a da-- 
Icheduno, il cartigar i delitti , il premiar coloro^ 
che fono bcneinciin,6c coli differentemente tut--^ 
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te le altro . Onde ne auuiene di nccesfità, che taì 
rapprelèntationi non fìano effetti, & parti dellar- 
te poetica . £t tutto che la paflorale fìa imitatio* 
ne, non e pero buona imitatione, allontanandofì 
tanto dal verifimilcin fi fàttefuerapprefcntatio* 
ni,pienedicafìhorrendi, & miferabili, i'quali a 
niun modo fi conuengono a quella condùion di 
perfone. Ferciochefcne'priuati , che dimorano 
nella compagnia ciuile,non fono credibili quelle 
atrocità, come faranno credibili , attribuite a pa- 
llori, & a contadini,che lòno alieni da ogni 111 per 
fluità,che hanno gli animi demesfì,chc non han- 
no que'lpiriti vehementi, de altieri, come hanno 
le perfone illullri, & tragiche, che per ogni mini- 
ma ingiuria corrono alle vccilìoni, aVeleni, allc/ 
violenz-eJIlchc ha molto bé efprelTo Sinefio phi- 
lolbpho,& Oratorgrauislìmo, & prudentisfìmo 
nella Tua oration,làtta ad Arcadio Imperatore per 
quelle parole: Atenim vides,quorum vitx in tra 
goedorum Iccnis exhibentur,non a quibus infor- 
tunati funt priuati,& pauperes,fcd a quibus robu 
fli,& potentes,& tiranni.Non enim capir magni- 
tudinem calamitatisdomus parua , necamplitu- 
dinem infortuniorum paupcttas.Et Deiphilo per 

quelle 


Dì Jafòn de Noret. 

qucfte altee appre(To Stobeo: paupertas mutano* 
nem in deteriorem (latum non expe<5i:at,& Ari» 
flonimo appreffo il medeftno: Pauperùni vita fi. 
milis eli nauigationi iuxta littus: Diuitumverò, 
& potentiotum ei nauigationi,quac in piofundo 
pelago lit. Paupciibus enim ficile eli lùnem dice 
re, appellere , òc nauim extrahere: potentioribus 
non item 3 come dunque voremò noi,cheJn tan* 
ta balTczza li degni la fortuna Ipiegai i fuói dardi; 
& faette.^ La Tua gran potenza elTercita eflà con* 
tra i Rè, consta i Principi, & non contea i contadi 
hr,& pa Aorij& contea i poueri, donde non pollo 
no apparir i Tuoi gloriofi trophei, non elTcndoin 
vna tal vita quel riuolgimento da i&licità ad inlc> 
licita , che le vaglia attribuir edàltatione. Per la- 
qual colà le morti, le vccilìoni, le vittime non Ib 
no ficili a dar ad intender in coli demclTo, & ab- 
ietto llato.Et quantunq; ui annegano alcuna vói 
ta,n5 auuégono tuttauia per Io piu, che è quello, 

che fi nalcer il uerifìmilc; La doue i cali ràrislimc 
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uoItc,& n5 nel medefimo modo cótingenti oltre 
l’ordine di natura generano il.mollruofo . La pa- 
lloralc duiiqj che riceuc in le quelle horribilità , ò 
lìanoclTecol pericolo lenza la mortejò lìanocol 
, • . M pericolo. 


- ' éy^póìogia 

pericolo, & con la morte, a niun modo ferano rl- 
fulcar il uerisfimilc,rcnza che in limili rapprefenta 
tioni fi offende etiamdió grandemente la diuina 
Macftà,mctrela facciamo permetter, che huomi 
ni femplici,& di pura mente incorrano in grauif- 
fimc difauenturc. Tai difgratic conuengono,oue 
ro a glifccleratijouero almeno a perfonc mezza- 
ne, 5c nona quellc,chc fono di fomma innoceza, 
& fimplicità.Et fe ben il Verato moftra ne pafto 
ri la rti, allegando i uerfi di Virgilio nella bucolica 
fotto il nome di Menalca, nondimeno laltro pa- 
ftorc Dameta,che gli rifponde intorno ad una tal 
imputatione, riflblue ogni difficulta , mentre di- 
ce: An mihi cantando ui(5lus no redderet ille,que 
mea carminibus mcruiffet fiftula, capruiri?Sinc* 
fcis,mcus illc caper fuit,& mihi Damon ipfè fà^ 
batur,fèd reddcrc pofTe negabat. Hor de paftori , 
che fi fono appiccati per la gola,& di quegli, che 
fi hanno eauati gli occhùhaucndoin parte rifpo- 
fio di fopra,non dirò aItro,fc non,che fono auue 
nimcnti>che accafeanorarisfime uoltc , & non fi 
contengono fotto il uerifimile che e I anima del- 
le ucre, & Icgitime poefic, & perdo quelle fi latte 
adlcgationi non prouano> che tali auuenimenti fi 
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dcggano per ordinano ogni di in fi fitte pcrfonc. 
Ecchiuolcfic proceder per quefia uia, togliereb- 
be i cafi atroci dalla tragedia, & dalle perlone illu 
ftri,& potenti, 6 c il ridicolo della comedia, & dal- 
le pcrfonc de’priuatii anz^i conflituircbbc,&: una 
gìocofi tragedia, fi milc a quella Ilarotragedia del 
Rinthone,& una trauagliofi,& milcrabjl come- 
dia: Impcroclic alle uoltc i tiranni fi moiono di 
buona morte, & i priuati mi(crabilmcnte,& a tra 
dimcnto. Ma ciò non c de cafi, che perii piu, ma 
diqucgli,chediradoauuengono3 li quali non fi 
propogono le perfettamente fitte poefic. A quel 
lcaltrcargomcntationi,addottcin diffcfi della pa 
fiorale, che la Egloga debbia ufeir dalla dia finciu 
lczza,& prender accrcfcimento, & da Egloga di- 
uenir paftoralc, & bora in forma, & in grandez- 
za di una comedia, bora in forma,& in gradez 
za di vna tragedia, ri/ponderòcon poche parolo 
per non perder tepo inutilmente. Pcrciocbesó co 
tcnto,che effa doppola fua prima origine diuéga 
maggiore, &: finalmente fi riduchi alla fua debita 
grandezza,ma no che trappasfi la datura della fila 
^ccic. Se nafee Egloga, crefea ancho Egloga, fi 
chiami sépre Egloga, ma nafcendoEgloga,no vo 
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glia nel Tuo crcfcirrìéto farli .camedia>& (ragedi^, 
& nella (ùa virilità ridurli in poema heroico. Chi 
vide mai nalcer vn agnello, che po&ia net fuo crq 
Icihiencolì cangi in vn<cauallo, & nello fu.o llatq' 
arriui alla gràdez^a di vn Elephantcl'Non riceue/ 
he la natura, ne Tarté nel produr i loro parti, 6c la- 
uori li latte metamorpholi.La comedia, & la tra: 
gedia, nate lànckille, non hanno mai confcguita 
maggior gtàdezza, che quella della fua.lpccie, nq 
hanno cercato di procurarli la grandezza del ppq 
ma heroico. Non hauete letta quella dotta limili 
tudinò di Arinotele nella politìca,óc nella Rhetori 
ca,che'it hafo,fegli concediamo, che li polTa ag-' 
grandir piu,& piu, potrebbe aggfandirli tato,!che 
non por lode gràde nalb, ma che perdelTc ancho 
la fua forma facendoli ogni altra colà, che nalp^ll 
hmile occorrerebbe a cotefta voflra Egloga. Ini-:, 
peroche le le permetteremo, arriuerà a tanta alte? . 
za,&grollczza,chenó li riconofeera piu f>er tale. 
Adunque nó ticeuerà ella il fuo H;ato,& la lùa per 
fettione da Theocrito , da Virgilio, ma alpetterà 
mille cinquecento anni a confegpirla da chi 1 ha 
hdotta'in tragicomedia padorale? & li tramuterà 
in còmcdia,& àchora farà padorale^li tramuterq 
1 . - ; . in tragc- • 


Di fafòti.dè ì^rts. 

ki'tragcdiaiScanchbra; (ì&ài pa^orale^Ec riceUedo, 
houc.&>mi:e,Qo’Q il. (poglterài della iua prima?Et £l 
cangera in fornaelcÓtraric di’ tragedia, & diiCome-^ 
did,& cuttabiajrimarìà ao'chp paft.bJ^ale^Npn yixl 
mdmbEaspoichevi m'oftrate tanto peripatetico , 
chenÓ può eflet genera tibn di vnà formaichc no 
iìa corrution,5i: diftrution di vnaltra? Il corpo co 
giunto all’animajlubitoche diuiéne cadauerctin- 
eontihenteceda di cflercanimale, ne mai fi vcfti- 
rà della forma di queftojchc non 'fi difiiefia deU 
)aforma;di quello. Volete voi,checoteftavoftra 
poefia prenda là forma di comedia, & che non la 
ìci la forma di pàftoraleJ Volete, che prenda la for- 
ma>di n:agedia,&: diambedue in;un tratto,&: che 
nondimeno anchora ritenga 4 denomination di^ 
egloga, &idi pafioralp) Strana opinione, & firaua- 
gante.philofophia?NQ.vedete,jJ4c)Qfer;yerato,chc; 
quel voftro: Rhintono per fi (pili iltsnefie fu ipedi» 
to jper pazzo?Non vcdcte,che Sophocle.per tefti- 
monio di Arinotele, ha ridotto la tragedia da fi fàt 
te mofiruofità alia fila purità, & fimplicità.^ Qu^~ 
flo è vn rmouar le paflàte hcrefie poetiche già ri- 
prouate,& ilcomunicatedal giudicio dihuomi' 
ili fapientisfimi nelle menti de fiudiofij come an^ 

cho 
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moltidenoftritanpi , che noo 
uoglioho n^ralla R'rma,& falda dottrina de’paf^ 
fati, ma vanno rifufcitando & rinouado le altrui 
Tanicà.gia totalmente dimeiTc & condanna te. La. 
fciamò dunque l'egloga nella maniera , che c Ha- 
ta hn’hora nc'fuoi antic hi poeti, & no uogliamo 
tot loro quella gloria della perfèttion di tal poe- 
fò.acciochcmcntreuorrcmo ingroflarla ,& ai- 
zzarle piu la teHa,intrando ella nella porta di patr 
nalb,non lì offènda i fianchi, '& piegandoli nò G. 
rompa il collo.Dth MdTcr Verato carisfimo ha- 
ucmo le regole di Ariflotcle già tati,& tanti anni 
di far tragedie, comtdie,& poemi hcroichi,& fin’ 
bora la noflrà età non ha forfè potuto (ai co&i 
che mcritaflc lode di perfettione,& bora crédete- ' 
mo di afcender al fommo nelle poèfle,nòuamcn 
te formate di nollro capriccio , fcnzza ofleruatio* 
ri,& lenza aucrtimenti ? Pertanto chiunque dcfi- 
dcra apportar gloria,partafi da quelle uanirà, fàc- 
cia comedie, ^feccia tragedie , fàccia poemi heroh 
chi, fi fbttoponga alle regole di Ariflorele,fc le (ac 
eia dichiarar, le metta in opera, come ha fatto, &; 
fà tutrauia L’illuflre Signor Cote Pomponio To- 
tello, il Valuafbne, il Manfìeddi , in Ballantini , il 
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Giufto » Se altri nobili^Hmi (piriti , & non uoglia 
dar Orecchie a cOftoro , che (ì conftituifeono per 
noni m'aeiiri & lioui introduttori di quefli mo- 
fìrideHarte poetica > la quale hauendo con (uor 
dottisfimi precetti generato, & gliHomeri,& i So 
phoclijSc gli Euripidi, non da sforzata di partorir 
liuoui Rhintoni,& nuóui Pratini,6c altri fìmili.Se 
guiàmo dunque, come nochicro,& gouernatorc 
il nodro Arinotele, ilquale in quefto prod>ndo pe 
Iago,col raodrarci la tram5tana,fàra (ìcuro il na- 
uigar,Se ne condurrà (àltii a buon porto fènza tra 
uaglio,&fènza'pcricoIo.Hor fc la tragicomedia, 
che è tutta delle perfbne della città,ò da di due ac 
rioni, vna tragica,& l’altra comica 3 Ò da di una ac- 
tion (bla,che habbia del tragico, & del comico , 
non èlegitima poeda,nella maniera,chegia hab 
bramo fatto ucderecon apertisdme ragioni, co- 
me da mai legitima poeda la tragedia pafloralo , 
che è compofta di perfbne della città, & delle fcl- 
ue$ delle iliudri,&deirindma conditione? Maa- 
uerti(ci,dice il Verato, che d trouano etiadio per- 
fbne,chc fono date,& Rè & padori, & padori & 
patriarchi,5cpadori& profèti, Se padori &capi- 
tani,& padori & fènatori,&goucr natoti di città} 

Et di 
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Sc'dl queftitali uoglio io. che fi conftituifca l'à^ 
tion,& la fauola tragipaftoralc . Alla qùal inftàza 
fi rifponde,che fi fatta attiòne di alcuno di collo+ 
ro,ò è fitta, mentre è Rè, patriarcha.pròfctta, primi 
ape, capitano, gouernatore dc’populi , ò è fetta» 
mentre è'paftore. Se è fetta, rncntrc è Rè i pàtriar- 
cha,profetta,principe,capitano, gouernatore de’* 
populi.quefta è attion tragica, o heroica, che lùor 
go ha qui la paftoralc?Se èfetta.mcntre èpaftore, 
queiia e atrio paftoraIe,ò di egloga,pei parlar piti 
propriamente, che luògo ha qui la tragedia ? Ma 
parliamo alquatito piu chiaramente con cflempi 
manifcftisfimi , & fenza alcuna oppofitione, 
dochdnoh refti alcuna difficulta ih vna materia 
còfi'fedlc a rifoluetfi. Rèmo fratello di Romulo 
fu & paftorc,& perfona regia Se alcuno volefid. 
formar vna poefia della fua morte, quado e fiato 
, vccifo da Romulo,nel qual tem po era perfona re 
gia,& non pafiore,io dimando.chc poefia confii 
tuirebbe,tragedia,ò pafiorale.o tragipafiorale?per 
certo tragedia. Et perche?pcrche farebbe attionidi 
perfona illufire,& regia, & non di pafiore. Moifè 
e fiato capitano di efTcrciti,& pafiore.fe alcuno fa 
cefTe vn poema della fua attione, mentre condu- 
, . I ccua 
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G€ua il populo Hcbrco in terra di p rómisfìoEC.'^ 
eheconftituirebbe vn poema hcroicoiò paftoraT 
le?Vcramcnte poema heroico.Et perche? perche» 
racconterebbe vn’attion lunga di chi flato 
in quel tempo Rè,& capitano,& non paflorc.Ma 
fl irebbe alcuno inanzi,& di nono mi oppprrcb^ 
be,che bora fi parla di perfone, che ncirifteflo ic-' 
po fodero flati,& paftori,& Re. A tutto ciò io re? ; 
plicarei, che la vetifimilitudine,& la natura dcilc/ i 
cole noi comporra.Imperoche cflèndo impedito i 
in due officii.fi diuerfi neirifleflb tempo,© abbanì 
donerebbe il fuo grcgge,mentre reggefle la città} i 
ò abbandonerebbe la ciùà,mentre palccflc j 1 fuo-; 
gregge . Oltre do io dirci} ò che 1 attion làrebbo 
iUuftrc,& regia,& all’hora confliruirci,ò tragedia, 
ò poema hcroico}ò l’attion làrcbbc da paflorc,& 
di perlbna dcmcflà,& all’hora io conflituirèi vna 
cgloga,oucro,come altri vogliono, vna paflora* 
lc.Et però in che modo formeremo quefla fàuo- ’ 
la vcrifimilmentechcliabbia una attion cóienta 
nea,& atta ad cflcrc , & regia, & paflorale nel me 
defimo intcruallo? MarilpÓderemianchoaqucI ■ 
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ftircmo?da Rc,ò da paftore ? (c da Rè!,firà fógget-^ 
to tragicojche ha da far il paftore? iè da paftore, 
là fbggettó di egloga} che ha da far il Rèi Et che?; 
ibrfe baftarebbe a formar vn’attion paftorale,chc 
in eftà in qualche modo intrauènifTealcun pafto* 
re? Io non pcnfb.che mai fi ftrana opinione habr 
bia luogo nella méte di alcun nobile, & giudfcio- 
fo fpirito. Conciofta cofà che fc ciò foftc uero, la 
tragedia di Edipo Tiranno farebbe paftoraIe}Oue^ 
ro almeno tragipaftoraIe,c6tenendo in fc due pa- 
ftori,& pur Sophoclc,di: tutta l'antichità fa fbpra 
fciiue fèmplicemente tragedia. L'atti5xleQagucr> 
ra'di Troia, hauendo reiationc<argiudicio di Pa-» 
ri^ farebbe paftbrale,ouero hèroico paftoraIc,& 
non poema fcmplicemente hcroico . Il limile fi 
pub dir della comedia paftorale,& molto piu deL 
la tragicomedia paftoralc,compofta ò di treattio. 
ni,i’vna de'priuati, 1 altra delle perfbneilluftri del* 
la città,& la terza de'paftori}ò di una attione, che 
infieme infieme fia,& regia,& priuata,& paftora 
le. Io cohfcflb di non comprender,che fórma le> : 
gitima debbia hauer vna limile compofitiono . 
Onde io flipplico alcuno de’fuoi primi inuétori, 
che la deferiua, & che la formi,come ha fòtto Ari ' 
ftotcle quelle tre ftie.Perdoche defidero di liberar ! 

mi da 
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mi da qucda mia frenefìa , laqual ho , che non fi - 
pofia far alcuna di else legi(imamente,ftimandQ 
le tutte fogni d’ifcrmitMa procediamoipiu olt^f 
Non è colà chiara, che qucfia,da .vOi tanto-laud^ 
ta tragicomedia pafiorale , non è pOema per uia 
di narratione,ma per uia di rappre(èntadone,dal 
che lcgue,ché debbia cficjc recitata in (cena^ fiip^ 
piamo ancho per teftimoniodi VitruUioichci- ìa. 
(cena Tragica dee dfer fàbncata con palazzi^ con 
corte regie, con colonne, cori marmi, con profpcf- 
due, fecondo la grandez^z^a delle fue perfbne .3 & 
la (cena comica, nelle contrade di huominì priua 
d concafèhumili,5c baffe.però tuttauia dentro* 
della cittàiSc la pafiorale,nc'monti, ne'bofchi, &* 
nelle fèlue.Hor qual farà la (cena di quella poefia 
mifia di quelle tre? in che modo làra conllituità, ■ 
né palazzi regiijò nelle cale de priuati? nella città}* 
òne'monti,ne bofchi,6c nelle lèlue? non lì uéde., 
chelbno talmente oppolle, 6c cótrarie, chel'una 
non può llar con Kaltra?£t'pcr far ueder,che quel, < 
che io ho detto non è lènza il conlèntimento di 
htiomini intelligentislimi,&: che da loro Ibno Ha . 
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tc rota,cur urccus exit ? che co(à e la comccfia pa^ 
dorale, che quciraltro moftrodciriftc(ro 5 Delphi 
ilum fìluisappingit, fludlibusaprum^checolàè 
la tràgicomedia padorale, che quel tcr7X> moftro, 
triforme del medefimo : Humano capiti ceruicc 
pi(5tor equinam iungere (ì uelit,6c uarias induce* 
replumasundiquecollatis membris, ut turpiter 
atrum definat in pifeem mulier fòrmófi fbperne? 
Lafeierò io per bora di rilponder ad alcune altro 
minute fottigliczze del Verat 05 & perche fi può là 
cilmente da quel, che fi è detto fin qui,hauer le lo 
ro rifoìucionijàc perche miaf¥rettoairultima par 
tedi quella mia apologia, doèaldifFe’ndermidal 
le imputationi, che attribuifceil Vcratoal titolo 
del mio piimo dilcorlb de*prlcipii,caufc,& accrc 
{cimenti della tragedÌ3,dclla cdmed4a,ócdel poc^- 
ntó’herbicorintfoduccndofi con malcherate, coi 
itonie,con comedie,&: dimodradofi per maedro 
& profedbre dcllartc poctica.Chiama dunq^ egli 
pa difprezio il titolo di quel mio dilcorlb co due i 
nomi,pregnante,& titolare. Lo nomina pregna- ^ 
tc, per accular mi diarroganZ;a .Lo nomina ertola 
re, per accufarmidi uanità,comc quchche nel prì 
mo ingredb prometta gran cole, & ih esfidenz^a • i 
UTolE^tui. niuna.Hor cfsaminIamOy&: Tona oppo 
I ^ licione, Óc 
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fitionc,&l altra, & uediamo (c rcficcutlonc rifpo 
de alla propofirioncjò nò. Penante come farà ve 
ra queÀa Tua concIufìone,chc io non habbia atte 
nuto, quanto ho promeflb nella mia fopraferittio 
ne?non ho io addotto due principii delle poefie, 
vno rozzo, inc6dito,& inculto di que*primi tem^ 
pi,& Ì*altro ridotto (otto i precetti dell’arte? Non 
ho io in erto latto vedere la defcendenza del poe- 
heroico infìeme con Ariftotelcda gl’hinni,& 
da gli cncomii? Non ho io deriuata la origine del 
la comedia,& della tragedia dalle due maniere di 
vituperationi?N6 ho io dimoftrato, come ambe 
due prendefleroi loro accrefcimcti da'legislatoriy 
& da’gouernatori delle Republiche , & tutto ciò 
prouato con argomenti,con authorità,& con hi- 
florie ? che dirò io delle caule di tutte quelle tro 
poefic?Ho pur rcnduta la cagione, perche al poe- 
ma tragico folTeroattribuitclcatcioni delle perlb 
ne illuftri,& al comico quelle de'priuati ) Ho pur 
rendute le cagioni, perche fi conucnilfero al poe- 
ma heroico le perlòne illullri in tutto buone,& al 
tragico, & al comico le mezzane fra buone,& cac 
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tìon tragica, & comica terminafléro nello fpacio 
di un giro di Sole,&: il poema heroico in tempi in 
determinati.Ho pur rcnduta la cagione:perche al 
tri confcguiflcro efito felice, & altri’conicguiflcrq 
eiito infelice.Perchc dunq; (àrà vano,óc pregnate 
il titolo della mia opera? perche farà ella titolare i 
perche lenza addur alcuna ragion in cótrario,nel 
la prima uoftra comparatione uitrauehite, & rap 
prelèn tate le comcdic,per burlarui di chi ha foflé^ 
tato có ogni modéftia, lènza mai nominar,, fenza 
mai biafmar alcuno,una conclulìon generale, & 
uniuerlàleindilfelà di Arinotele, che fecondo! 

(boi principi! non hano luogo fra le fue legitime, 
poelie,ne la tragicomedia,ne la pafìorale,ne la tra 
gicomedia pahorale? Ma miriamo u poco di gra 
da le ne’titoli, che laudate lì oireruaquello,chen 
prendete in altrui. £t qual titolo è mai piu pregna 
tedi quefehe è quello della Tragicomedia'pallo- 
rale,& qui parlo di tifa in uniucrlàle & non di al- 
cuna particolare? Doue mai lì uede la parte tragi- 
ca? Douc mai lì uede la parte comica ? Non già 
nelle perlòne illuftri dc’Rè,& de’pricipi. Non già 
ne'palazzi reali. Non già nelle perlbne de priuati 
nella città. Non già nelle humili loro cale. Come 
lìfcorgcràin una guardatura?Ne èpunto dirlìmì , 
r t. le l'altra ) 
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It l'altra uoftra fopralcrittionc:!! Verato.ouer Pif 
fì:fa di quanto ha detto lafbn Denores: Qi^l tico^ 
lo e piu contrario alla uoftra intentione ì Hauctc 
pur detto il uero.nó uolcndo,che quella lìa dilF&- 
fà,& non contraditione ne rilpofta . Perciochelc 
ragioni addotte da uoi piu tolto diltèndono do, 
che ha detto lalbn Denores . Onde che mira è'Ja; 
uoftra in quello titolo^che lènto mi llico,che allei 
goria contiene in lc?Io ueraménte confclTo di no 
penetrar col mio tintuz,Z/ato intelletto in coli re. 
conditi milterii uollri. L'ampiezza, & la pregnam 
z>a di tutti quelli uoUti titoli la dimollrate , non 
pur nel uollro cominciaméto,ma ancora nel uo- 
llro finimento, quando intonando dite:Conten* 
tateui,che la tragicomedia pallorale, da uoi calpe 
Hata,& uilipefa, mal grado uollro, & di chi ut fii 
parlare5 laudetur, uigear, placcar, rclegatur, ame?' 
tur. £ posfibile tanta confidenza, 6 c tanta perfiia 
fion del uollro giudicio , che quel, che ha detto 
rimperator di Roma , & di tutto il mondo della 
Eneide di Virgilio,uoi coli fproportionatamentc 
ne Io applichiate,come giudice lèdente prò tribù 
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piacer uoftro, Mefler Vcrato , il mio diicorfo in- 
torno a’ptincipii, caute, & accrefeimenti della tra- 
gedia, della comedia, & del poema heroico e (la- 
to commendato da alcuno,chc ha giudicio, co- 
me potrei prouar per lettere, & per teftimonii di-, 
gnistimi di fede , 6 c (brfe (ara abbracciato ancho 
per l’auenire, & (c in alcuna patte non (bdisfàrà , 
ì’emenderò , fecondo che da’piu intendenti mi (i ; 
auertirà . Et qui finirò anchor io la prefente mia 
apologià^ laquale fàccia Iddio, che fi come io fo- 
no flato sfoiz^ato a feriuere fblo per mia difefà,al 
che tutti damo naturalmente obligati 5 coti fia 
letta fenza pasfione , 6c masfimc dall’auttorc/ 
del Veràto , ilquale, feconfìderera bene i modi, 
che ha meco tenuti nel fuo libro, fonficuro , 
che giudicherà d'effere dato uinto da me di mo- . 
dedia,& che io,fe bene prouocato,n6 ho però uo 
luto edergli inimico; ne uorrò mai: anzi fe egli fe 
ne degna,gli offerifeo l'amicitia mia intera, come . 
fempre: onde facciamo rifultar una comedia col 
principio alquanto trauagliofò , ma col fine alle* 
gro,& plaufibilc. -, 

D. O. H. £. G. 
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